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Capitolo 1

 
             
 
 
 
 
 
 



       
Lui  
 
            
 
 
 
 
 
 


 
       L'avrebbe riconosciuta ovunque, in qualunque luogo, in
qualsiasi momento, come accadde quel giorno, mentre camminava tra
la folla rumorosa dei marciapiedi di New York nel rigido mattino
invernale di quel 20 Dicembre 2012. Faceva molto freddo, il Natale
era alle porte, il gelo tagliava la pelle con il suo tocco,
bruciava nei polmoni ad ogni respiro, penetrava fino al corpo
attraverso i pesanti vestiti. Il cielo era plumbeo, minaccioso di
neve, e un vento leggero sferzava la città intirizzita.
 
        Lei apparve in lontananza, come una visione irreale e
inaspettata, un volto conosciuto fra mille volti anonimi, una
figura alta e snella avvolta in un cappotto viola scuro, una
sciarpa rossa allacciata stretta attorno al collo, i capelli lunghi
e castani sciolti sulle spalle ondeggianti nell'aria ad ogni passo,
lo sguardo azzurro perso nei suoi intimi pensieri, quegli occhi di
mare orlati di folte ciglia brune pieni di sogni e speranze, la
pelle lunare di cui lui ricordava la morbidezza setosa, le guance
lievemente arrossate dal freddo, come la punta del naso piccolo e
sbarazzino, la sua bocca carnosa, quelle morbide labbra di velluto
rosa pallido dalla piega dolcemente sorridente.  
 
    Era lei, bella come il primo raggio di sole che squarcia
l'oscurità della notte morente, delicata come un giglio bianco,
incantevole nella sua elegante semplicità, unica nel suo
inconfondibile passo da modella, sinuosa come un felino, leggera
come una farfalla. L'avrebbe riconosciuta fra mille altre donne,
perché nessuna era speciale quanto lei, perché lui l'aveva amata di
un amore folle, e l'amava ancora, come il primo giorno, quando lei
era entrata nella sua vita solitaria e tutto aveva avuto un senso,
e ora che la rivedeva, lontana eppure vicina, sentiva il cuore
spaccarsi nel petto, attraversato da un crampo di passione mai
sopita, e ogni fibra del suo corpo diventava molle e calda,
incendiata dal desiderio represso per troppo tempo.
 
     Rallentò il passo fino a smettere di camminare, si fermò
nel mezzo dell'onda umana di newyorkesi che procedevano spediti
verso le loro mete quotidiane, il suo respiro si fece corto, il
sangue prese a pulsare veloce nelle sue vene, il tempo sembrò
cristallizzarsi in quell'attimo sospeso nello spazio, e alla fine
trattenne il fiato, mentre lei sollevava lo sguardo da terra e le
sue iridi cristalline incrociavano i suoi occhi incatenandoli in un
abbraccio avvolgente…  
 
             
 
 
 
 
 
 


 
        
Lei  
 
            
 
 
 
 
 
 


 
       Mancavano solo cinque giorni a Natale e New York sembrava
letteralmente impazzita. I marciapiedi della città erano affollati
più del solito, la gente andava di fretta, con il bavero del
cappotto alzato, berretti di lana calati fin sopra gli occhi,
sciarpe colorate avvolte attorno al collo, guanti imbottiti a
proteggere le mani infreddolite. Rabbrividendo di freddo, lei
sollevò lo sguardo verso il cielo incolore procedendo a passo
sostenuto in mezzo alla calca, la testa fra le nuvole, la mente
avviluppata nei frammenti di un sogno che non voleva svanire.
L'aveva sognato ancora, sempre lui, soltanto lui, la sua intima
ossessione, il suo dolce tormento, un pezzo di se stessa a cui
aveva dovuto rinunciare troppo presto, un frammento del suo cuore
che batteva distante da lei, metà della sua anima dispersa in
quella caotica città. Continuava a sognarlo, ogni notte, dando vita
al bisogno di lui radicato nel profondo del suo essere, ricordando
il triste giorno in cui si era separata da lui, rinunciando a un
amore che adesso doveva ritrovare. La sua assenza era un vuoto
incolmabile, un abisso di solitudine nella sua nuova vita, un
dolore silenzioso che le scivolava sottopelle giorno dopo giorno
infilandosi nelle pieghe del suo cuore, attorcigliandosi attorno
alle sue carni in una morsa spinosa. Senza di lui si sentiva fredda
e sterile come la terra gelata dall'inverno, e sapeva che non
sarebbe stata completamente felice finché non lo avesse
ritrovato.
 
      Il suono del clacson di un taxi interruppe il flusso dei
suoi pensieri riportandola bruscamente alla realtà. Si strinse nel
cappotto e sollevò lo sguardo guardando dritto d'innanzi a sé,
oltre la marea di corpi infagottati che avanzavano lungo il
marciapiede.
 
     E allora lo vide. In lontananza, al centro di quell'oceano
umano, lui, l'uomo che era stata costretta a lasciare. Sentì il
cuore balzarle in gola, e un fremito di calore liquido la invase da
capo a piedi infiammandole il sangue. Lo riconobbe in un battito di
ciglia, il tempo di uno sguardo e lui era lì, il suo sogno in carne
ed ossa, una realtà attesa a lungo, un desiderio avverato nel gelo
di un mattino dicembrino. Senza fiato, al colmo della sorpresa
mista a pura gioia, lo guardò.
 
         Camminava a testa alta, incedendo a passo svelto verso
di lei, perso in chissà quali pensieri. I lembi del cappotto nero
che indossava si aprivano ad ogni passo, e la sciarpa beige
annodata sotto il bavero rialzato svolazzava nell'aria fredda oltre
le sue spalle. Come nei suoi sogni, il suo bel viso dalla
carnagione chiara era ombreggiato da un velo di barba scura e dal
pizzetto ben curato, i capelli ricci, di un castano ravvivato da
caldi riflessi ramati erano un po' lunghi, si arricciavano in
morbide onde dietro il collo e attorno agli zigomi, e il ciuffo gli
ricadeva sulla fronte da un lato del viso. Gli occhi nocciola,
intensi e profondi, incorniciati da lunghe ciglia brune, avevano
quella languida e dolce espressione che lei aveva amato fin
dall'inizio, la bocca grande, le labbra piene e sensuali, le
ricordarono la morbidezza dei suoi baci, il mento arrotondato, il
naso dritto, le sopracciglia folte e lievemente arcuate conferivano
al suo viso una bellezza classica, maschile e audace.
 
    Era l'uomo che le aveva fatto perdere la testa nell'arco di
una sola notte, per lui aveva provato sentimenti così profondi da
solcarle l'anima a vita, l'aveva fatto entrare nel suo mondo
incasinato e lui l'aveva riempito d'amore, di passione, di
allegria, di tenerezza e dolcezza…
 
  
 
 
 
 
 
 



          
Loro  
 
           
 
 
 
 
 
 


 
       Uno spasmo di emozione incontrollabile la scosse tutta
nell'istante in cui lui la guardò. Gli occhi nocciola dell’uomo
vibrarono di luce intensa nel riconoscerla, la sua espressione mutò
di colpo rivelando un misto di incredulità, sorpresa, sollievo, e
gioia ritrovata, la sua bocca ebbe un tremito, poi le sue labbra si
schiusero come per dire qualcosa, e mentre lei avanzava verso di
lui accorciando la distanza che li separava, riuscì a leggere il
suo nome pronunciato sottovoce.
 
      Un secondo più tardi, si ritrovarono faccia a faccia,
occhi negli occhi, incapaci di dire o fare qualsiasi cosa. Si erano
finalmente ritrovati, dopo mesi di lontananza forzata, e ora non
sapevano come comportarsi. Restarono immobili per un tempo
incalcolabile, fissandosi senza parlare, il viso di lui a pochi
centimetri dal suo, mentre il mondo scivolava via accanto a loro
con i suoi rumori, i suoi colori, i suoi odori, i suoi personaggi. 

 
     Sembrava un sogno sospeso sul ciglio della realtà.  
 
    Magicamente e meravigliosamente irreale.
 
        Fu lui a spezzare il fragile limite che li divideva. Si
sporse in avanti e le sue braccia la circondarono, attirandola
contro di sé, stringendosi attorno alla sua esile schiena in una
morsa gentile. E allora lei gli gettò le braccia al collo,
aggrappandosi alle sue spalle come una naufraga appena tratta in
salvo dall'oceano in burrasca, e ogni centimetro del suo corpo di
donna delicata aderì perfettamente al suo fisico di uomo
robusto.
 
         Fu l'abbraccio più intenso che si fossero mai
scambiati. L'unione di due anime che si erano lasciate e ritrovate,
due cuori divisi dalle circostanze che si ricucivano in un solo
grande cuore palpitante.
 
          
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



        Capitolo 2
 
         
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



       Tutto era iniziato con un bacio, una calda sera d’estate,
sotto il cielo stellato di Creta. La spiaggia sabbiosa di Malia era
illuminata da centinaia di lanterne di carta colorate, una calda
brezza marina profumata di sale soffiava sulla superfice del mare
increspata dalle onde , il disco d’argento della luna piena si
rispecchiava nelle acque infrangendo il suo chiarore latteo in
migliaia di bagliori luccicanti. La musica del bouzouki risuonava
sulla spiaggia mentre un gruppo di danzatori cretesi abbigliati con
i tipici pantaloni neri e le camice bianche del costume cretese
acceleravano i passi frenetici del loro ballo tradizionale, il
Sirtaki, o danza di Zorba. Con le braccia allacciate, gli uomini a
gruppi di sei e dieci tenevano gli sguardi abbassati,
concentrandosi sui rapidi movimenti dei piedi. I tacchi dei loro
stivali scuri battevano rumorosamente sui ciottoli del lungomare al
limitare della spiaggia, le fasce rosse legate attorno alla fronte
erano umide di sudore, e quelle allacciate in vita ondeggiavano ad
ogni movimento come lingue di fuoco selvagge. Ampi sorrisi erano
stampati sui loro visi abbronzati, gli occhi brillavano di grinta e
passione. Quando la danza terminò, applausi entusiasti si
sollevarono dai numerosi villeggianti e turisti di passaggio che
affollavano il lungomare in quella notte di festa nel cuore
dell’estate. Nel mezzo della folla, Lyanne Greyson applaudiva
estasiata, la gioia dipinta negli occhi azzurro-mare, i capelli
castani raccolti in una lunga coda con un fermaglio di giada verde,
un leggero prendisole di chiffon bianco scollato sul petto con le
spalline sottili annodate dietro il collo e la gonna a balze che si
apriva in uno spacco sul fianco destro, sandali di canapa ai piedi,
braccialetti di perline colorate attorno ai polsi. Un giovane
danzatore, forse colpito dalla sua bellezza eterea, si avvicinò a
lei e s’inchinò profondamente per poi rialzarsi e offrirle una rosa
scarlatta. Lei prese il fiore con un sorriso di ringraziamento, e
il danzatore la percorse da capo a piedi con il suo sguardo scuro
prima di voltarsi e raggiungere gli altri danzatori che
riprendevano fiato e si preparavano a un nuovo giro di ballo.
Lyanne annusò il profumo intenso della rosa e si avvicinò al
chiosco del bar per bere un sorso di 
ouzo, il forte distillato d’uva e anice servito in piccoli
bicchieri ghiacciati. Mentre assaporava l’aroma dolceamaro
dell’anice misto alle note fruttate dell’uva, la musica riprese
alle sue spalle, questa volta con un ritmo più lento e
sensuale.
 
         Volgendo lo sguardo verso i danzatori, i suoi occhi
incrociarono due profonde iridi nocciola che la stavano scrutando
con evidente interesse a pochi passi dal chiosco. Si lasciò
avvolgere da quegli occhi maliziosi e intensi appartenenti a un
uomo dal volto dorato dal sole, con i capelli folti che si
arricciavano sul collo in morbide onde castano ramate, un velo di
barba incolta ad ombreggiargli il mento e l’ovale del viso, la
bocca seducente dalle labbra piene. La maglietta bianca smanicata
che indossava aderiva al suo petto muscoloso e ai fianchi stretti
come una seconda pelle, le braccia nude erano forti e tornite,
teneva le mani affondate nelle tasche di un paio di jeans sdruciti
un po’ aderenti che mettevano in risalto le cosce atletiche e le
gambe lunghe, ai piedi indossava delle snickers nere. Era
sicuramente un turista, come lo era lei, in vacanza sull’isola di
Creta, e tutto in lui, dai tratti ai colori, le ricordavano le
umide terre d’Irlanda dov’era nata e cresciuta.
 
         Sostenendo lo sguardo insistente dello sconosciuto,
Lyanne tornò sul lungomare, dove i danzatori cretesi si stavano
esibendo già da alcuni minuti. Non fu sorpresa di notare che lui la
seguiva e non si stupì quando la raggiunse, e senza chiedere il
permesso né dire nulla, le afferrò un polso stringendolo nella sua
mano grande e calda. Lyanne gli scoccò un’occhiata interrogativa,
alla quale lui rispose con un affascinante sorriso e un guizzo
divertito negli occhi bruni.
 
        “Balla con me”, disse, trascinandola verso il punto in
cui si esibivano i danzatori.
 
    “Perché dovrei? Non ti conosco nemmeno”, ribatté lei,
puntando i piedi sull’acciottolato.
 
       “Tristan Kerrigan, felice di averti incontrata”, si
presentò lui, senza smettere di trascinarla con sé.  
 
       “Lyanne Greyson, piacere mio”.
 
          Si guardarono per un brevissimo istante, occhi di mare
dentro occhi di cioccolato, poi si sorrisero, complici e colpevoli,
e la scintilla scoccò immediata, dando inizio a tutto.  
 
     Ferma nel mezzo del cerchio formato dai danzatori cretesi,
Lyanne sorrise mentre i musicisti suonavano un sirtaki dalle note
indolenti e provocanti che fluttuavano nell’aria dolce della notte
e i danzatori allacciati l’uno all’altro con le braccia ruotavano
in senso orario attorno a lei. D’un tratto, il cerchio si ruppe per
un brevissimo istante, e Tristan la raggiunse all’interno con
movimenti lenti e ritmici. Sorpresa, Lyanne osservò come lui
distendeva le braccia nude facendo schioccare le dita al ritmo
suadente della musica e le camminava attorno tenendo gli occhi
fissi nei suoi. In una mano reggeva un fazzoletto rosso, muovendo
piano il braccio così che la stoffa ondeggiasse nella brezza. Era
un invito rivolto a lei, l’invito malizioso a unirsi a lui in
quella sensuale danza di corteggiamento. Lyanne indugiò alcuni
minuti smuovendo con le mani l’ampia gonna a balze del prendisole,
poi ruotò su se stessa e sollevò il mento in un gesto di sfida e
fierezza.
 
   “Conquistami se ci riesci”, sussurrò a bassa voce,
fronteggiando Tristan con il corpo e con lo sguardo.
 
         “Sei già mia”, ribatté lui, scoccandole un’occhiata
penetrante.
 
         Batté i piedi sui ciottoli e prese a girarle intorno
sventolando il fazzoletto rosso nella sua direzione. Lyanne sentì
un fremito d’emozione attraversarla mentre osservava i suoi passi
di danza pieni di seduzione. Per essere un’irlandese se la cavava
molto bene con il sirtaki, ma dopotutto i passi del ballo ceilidith
delle highlands irlandesi erano altrettanto sensuali e armoniosi.
Tristan avanzò verso di lei porgendole il fazzoletto in una
simbolica richiesta di accettazione, lei fissò la stoffa rossa, e
poi, con un gesto repentino della mano, afferrò il fazzoletto e
glielo strappò via. La folla riunita sul lungomare che li stava
guardando batté le mani e cominciò a urlare parole incoraggianti, e
i danzatori cretesi aumentarono la velocità con cui ruotavano in
cerchio. Lyanne aveva accettato il corteggiamento, ora doveva
danzare con Tristan al centro del cerchio. Infilò il fazzoletto nel
corpino del prendisole nell’incavo tra i seni, Tristan iniziò ad
arretrare con un sorrisetto furbo dipinto sulla bella bocca,
sollevò le mani sopra la testa e cominciò a batterle, Lyanne smosse
la gonna attorno alle gambe e si mosse in avanti ondeggiando i
fianchi e muovendo le braccia al ritmo della musica. Pochi passi e
si ritrovò vicinissima a Tristan, così vicina da poter sentire il
profumo muschiato della sua pelle accaldata. Si perse nel nocciola
caldo e profondo dei suoi occhi e un brivido le scivolò lungo la
spina dorsale. Tristan Kerrigan le piaceva, c’era qualcosa di
ammaliante in lui, il modo in cui la guardava, il modo in cui si
muoveva, le fattezze del suo viso e del suo corpo… Era un uomo
affascinante e tremendamente sexy, il tipo d’uomo capace di farle
perdere la testa con un solo sguardo. Tristan iniziò a danzare
ruotandole attorno, Lyanne sentì il ritmo della musica accelerare,
lasciò che i suoi piedi si muovessero in fretta come aveva visto
fare giorni prima alle donne cretesi, seguì il ritmo e circondò
Tristan con i passi del sirtaki. Senza sfiorarsi, i loro corpi si
rincorrevano nel ballo che diveniva sempre più rapido, mentre la
gente applaudiva e li incitava, e i danzatori stringevano il
cerchio imprigionando loro due nel mezzo. Come si era aspettata,
senza preavviso lui le mise le mani sui fianchi e l’attirò contro
di sé, imprigionandola tra le sue braccia.
 
        “Presa”, sussurrò contro le sue labbra, gli occhi
vittoriosi. Lyanne sfilò il fazzoletto dal corpino del prendisole e
seguendo un impulso improvviso lo fece passare intorno al collo di
Tristan, attirandolo ancora più vicino.
 
        “Ti sbagli, sono io che ho preso te”, gli disse, a pochi
millimetri dalla sua bocca.
 
    Attorno a loro, i danzatori cretesi sciolsero il cerchio e
terminarono l’esibizione con esclamazioni gioiose, la musica finì
in un rapido rincorrersi di note frenetiche, e un applauso rumoroso
si sollevò tra i presenti compiaciuti e divertiti. Tristan e Lyanne
erano ancora abbracciati, lui le aveva circondato la vita con le
braccia, lei lo teneva stretto a sé con il fazzoletto rosso. I loro
sguardi erano incatenati, i respiri corti, le bocche
vicinissime.
 
     “Fallo”, disse Lyanne dando voce ai propri desideri.
 
    Senza attendere altro tempo, Tristan colse al volo
quell’invito e chinò la testa in avanti. La sua bocca morbida e
carnosa premette dolcemente contro le sue labbra appena dischiuse,
le sfiorò la bocca con un bacio gentile e quasi timido, pieno di
calore e tenerezza. Lyanne chiuse gli occhi e gli gettò le braccia
al collo, stringendosi a lui per sentire il calore del suo corpo
contro il proprio, e Tristan capì che poteva azzardare un bacio più
audace. Le prese le labbra in una morsa delicata, Lyanne schiuse la
bocca offrendosi a lui, e Tristan la baciò con passione,
sfiorandole la lingua con la propria.
 
       Fu il bacio più intenso che Lyanne avesse mai ricevuto,
la fece eccitare e fremere, sentì il cuore battere impazzito nel
proprio petto, le gambe si fecero molli e il respiro accorciato, la
mente si svuotò di ogni pensiero, i sensi si offuscarono, e il
mondo intorno divenne una piacevole vertigine.
 
      Si baciarono a lungo sotto gli sguardi curiosi della
gente, nella brezza salina della notte cretese, illuminati dalle
lanterne di carta colorate della spiaggia di Malia, mentre la luna
li stava a guardare, testimone silenziosa di un amore sbocciato per
caso tra due perfetti sconosciuti.  
 
           
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



       Capitolo 3
 
          
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



       La notte stellata correva velocemente verso l’alba sulla
spiaggia ormai deserta di Malia. Seduti sulla sabbia l’uno accanto
all’altra con i piedi affondati nella molle battigia, Lyanne e
Tristan osservavano in silenzio le onde del mare che spumeggiavano
quiete all’orizzonte e si spingevano fino a riva bagnando
ritmicamente le loro caviglie. Lyanne si era sciolta i capelli, e
la brezza marina giocava con le sue ciocche castane facendole
fluttuare attorno al suo viso illuminato dal chiarore perlaceo
della luna piena. Tristan la stava a guardare ammaliato dalla sua
bellezza, con il sapore dei suoi baci impresso sulle proprie
labbra.  
 
         “Raccontami qualcosa di te, Lyanne”.
 
    Lei posò gli occhi su di lui.
 
   “Cosa vuoi sapere?”
 
     “Da dove vieni, tanto per cominciare.”
 
          Lei annuì con il capo.
 
          “Sono nata a Killybegs venticinque anni fa, in una
modesta casa affacciata sulla Baia del Donegal.”
 
     Lui sorrise. “Lo immaginavo, mi è bastato uno sguardo per
capire che eri una irlandese.”
 
        “E da cosa l’hai capito?”
 
       “Dai tuoi occhi. Un colore simile appartiene solo a chi
ha in corpo il sangue dei celti.”
 
       “Anche tu hai sangue celtico nelle vene, si vede nei tuoi
tratti e nei tuoi colori.”
 
    “Mi hai osservato bene…”  
 
      “Non ho potuto evitarlo, sentivo il calore del tuo sguardo
sulla mia pelle.”
 
    Tristan dovette ammettere a se stesso di averla divorata con
gli occhi per tutta la sera finché lei non se n’era accorta.
 
       “Le ragazze dell’Eire non sono belle quanto te, hanno
perso la loro purezza celtica, molte di loro sono figlie di turisti
europei, vivo a Cork da ventott’anni e non mi capita spesso di
imbattermi in una irlandese
 
    dal sangue puro come te.”
 
       “Quindi sei un irlandese del sud…”
 
      “E tu una sirena del nord…”
 
     “Le sirene non esistono, sono tutte leggende popolari.
Provengo da una lunga stirpe di pescatori, sono l’ultima
discendente del clan dei Greyson, e ti assicuro che nessun maschio
della mia famiglia ha mai visto una sirena. Mio padre desiderava un
figlio maschio a cui insegnare l’arte della pesca, e invece ha
avuto me, una femmina ribelle che ha scelto di appartenere a un
mondo diverso dal suo. Non sono mai salita sul suo
peschereggio.”
 
         “Hai scelto un’altra strada?”
 
   “La più facile… Spillare birra dietro il bancone di un pub e
servire ai tavoli sei giorni su sette. Lo so, potrei aspirare a
molto di più, ma il mio lavoro di barista mi piace, è un modo
semplice per guadagnarsi da vivere, senza troppe pretese. E poi, la
gente racconta così tante storie in un Irish pub, tutti i segreti
che non andrebbero detti, i pettegolezzi che passano di bocca in
bocca… Quando le persone bevono troppa birra non si rendono conto
di ciò che dicono, e io sono lì, testimone di ogni piccola o grande
rivelazione. Killybegs non ha segreti per me, li conosco tutti. E
ogni tanto, quando ce n’è il tempo, mi metto in un angolo a suonare
il violoncello, e la gente mi ascolta, oppure balla, dipende da
cosa decido di suonare.”
 
          “Interessante, una barista violoncellista…”
 
     “Ho una laurea in violoncello, potrei far parte di
un’orchestra se lo volessi.”
 
         “Ma…?”
 
          Lyanne fece spallucce.
 
          “Alcuni eventi imprevisti accaduti di recente hanno
intralciato il mio percorso e mandato all’aria i miei piani, tutto
qua. Non sempre i sogni si avverano.”
 
    “So cosa vuoi dire. Nemmeno io ho ancora avuto modo di
realizzare il mio sogno. Attualmente sono un semplice aiuto cuoco
in un ristorante sulla baia di Cork, il braccio destro dello chef,
ma appena avrò un conto in banca consistente e mi capiterà una
buona occasione non ci penserò due volte a lasciare il lavoro. Un
giorno avrò un ristorante tutto mio dove potrò creare i miei
piatti, e fino ad allora mi accontenterò di eseguire gli ordini del
mio boss e cucinare i suoi piatti anziché i miei. A volte è
frustrante, specialmente quando hai talento e non puoi sfruttarlo
come vorresti, però è così che va la vita.”
 
         Mentre parlava, Lyanne colse una nota di delusione
nella sua voce scura e avvolgente.
 
   “Il destino è beffardo, si prende gioco di noi.”
 
        Tristan la guardò negli occhi.
 
          “Parli dello stesso destino che ci ha fatti
incontrare. Non so se sia solo una pura coincidenza, ma è strano
ritrovarsi qui a Creta, nella stessa città… Potevo trascorrere le
mie vacanze in qualunque altro posto del mondo, eppure alla fine ho
scelto Creta, e non so nemmeno il perché, ho semplicemente seguito
l’istinto.”
 
       “Nemmeno io ero diretta qui… Volevo staccare la spina per
un po’, andarmene via da Killybegs, e così ho preso il primo volo
disponibile all’aeroporto. L’ultimo biglietto disponibile per
Creta.”
 
       “Coincidenza o volere del destino?”
 
     Lyanne sorrise, ripensando alla folle serata trascorsa poco
prima in compagnia di Tristan, al modo in cui si era lasciata
andare fra le sue braccia… Era un perfetto sconosciuto, eppure gli
aveva permesso di toccarla e di baciarla… Come fosse la cosa più
giusta da fare.
 
   “Sicuramente il volere del destino”, rispose, incontrando il
suo sguardo.
 
       “Un destino stranamente gentile, visto che mi ha fatto
incontrare proprio te fra mille altre donne. Sei bellissima, e mi
piaci moltissimo, seriamente.”
 
         Lyanne ricambiò la sua occhiata velata di
desiderio.
 
    “Anche tu mi piaci, fin troppo, e questo un po’ mi
spaventa.”
 
   “Perché ti spaventa?”
 
   “Non lo so, forse perché non avevo previsto di conoscere
nessun uomo di cui invaghirmi durante questa vacanza, e invece
eccoti qui, irresistibile e pericoloso, veleno puro per il mio
cuore.”
 
          “Tu sei altrettanto pericolosa per me, il tipo di
donna che ho sempre evitato fino a stasera.”
 
          “Ti faccio paura?”
 
      “Non tu. E’ l’amore che mi fa paura. Quando finisce ti
logora dentro fino ad ucciderti.”
 
        “Parli per esperienza personale?”
 
       Lui scosse la testa.
 
    “L’ho visto succedere a moltissime persone attorno a me, i
miei migliori amici in primis, sedotti e abbandonati, distrutti per
aver amato troppo. Io non mi sono mai innamorato veramente, cerco
di tenere il sesso ben separato dall’amore, non voglio farmi del
male.”
 
        “Immagino che avrai avuto molte donne.”
 
         “Sì, parecchie in effetti, ma sono state tutte delle
avventure senza complicazioni né legami. Questo fa di me un tipo
poco raccomandabile ai tuoi occhi?”
 
       “Non direi, sei libero di usare le donne come meglio
credi, io non ti giudico per questa tua scelta.”
 
   “Altre donne lo fanno, qualcuna mi chiama 
‘bastardo’ quando non mi rifaccio vivo dopo una notte
passata nel loro letto.”
 
       “In parte comprendo la tua scelta. L’amore è un legame
che può distruggerti se abbassi totalmente le difese. Uscirne non è
facile, tutt’altro.”
 
         “Ti è capitato? Di soffrire per amore?”
 
         Lyanne trasse un sospiro e annuì piano.
 
         “Sì, mi è successo. Mi sono innamorata di un uomo
speciale, gli ho dato il mio cuore e la mia anima, è stato prima un
amico e poi un amante, ho fatto progetti con lui, sognavo il
matrimonio e una famiglia… E quando tutto è finito, in un modo
imprevedibile e assurdo, mi sono ritrovata sola, con i cocci del
mio cuore da rimettere a posto… Non ne sono ancora uscita,
purtroppo.”
 
       Tristan allungò una mano e le tolse una ciocca di capelli
dalla guancia.
 
        “Lui chi era?”
 
          “Di solito non parlo di lui, evito l’argomento, mi fa
sentire meglio fingere che non sia accaduto nulla.”
 
       “Okay, niente più domande allora.”
 
      Lyanne gli fu grata per non essersi spinto oltre con la
sua curiosità. Parlare di Evan era troppo doloroso, non voleva che
Tristan sapesse ogni dettaglio del triste segreto che lei si
portava appresso come un macigno, era fuggita da Killybegs proprio
per non pensare a Evan, e ora che si trovava lì a Creta, lontana
dalla sofferenza, non era il caso di aprire l’armadio degli
scheletri nascosti e rovinare tutto. Tristan era un uomo bello e
affascinante, una via di fuga dalla realtà, uno spiraglio di luce
nel mondo buio in cui viveva ogni giorno, e forse, una chance per
uscire dall’incubo e lasciarselo alle spalle, anche se lui sembrava
riluttante ad abbandonarsi ai sentimenti di cui lei aveva bisogno
per salvarsi dall’abisso in cui era precipitata con Evan.
 
    “Scusami, non voglio rovinare questa serata con i miei
problemi, dimentica quello che ho detto, ti prego.”
 
      “Non preoccuparti, abbiamo tutti dei segreti dolorosi di
cui preferiamo non parlare, non ti devi scusare, è tutto a posto,
davvero.”
 
    Le accarezzò un braccio con le dita, un tocco leggero che la
fece rabbrividire di piacere. Lo guardò in viso, cogliendo la sua
espressione dolce e rassicurante, capace di spazzare via in pochi
secondi tutta l’angoscia collegata ad Evan, si lasciò confortare
dai suoi occhi che brillavano nel buio e si scrollò di dosso ogni
rimasuglio di sofferenza.
 
   “Tristan, come pensi che finirà questa notte?”
 
          La domanda lo colse impreparato.
 
        “Non lo so, non ho ancora avuto il tempo di pensarci.
Sei una donna che va di fretta.”
 
          “Troppo svelta per te?”
 
         Lui strinse gli occhi in due fessure maliziose.
 
         “No, mi piacciono le donne che non perdono tempo.”
 
      “Allora cosa pensi di fare con me?”
 
     “Tu cosa vorresti che accadesse?”
 
       “Qualunque cosa, purché non finisca tutto su questa
spiaggia prima dell’alba.”
 
          “Nemmeno io voglio che finisca.”
 
        Lyanne lo guardò dritto negli occhi.
 
    “Vuoi passare la notte con me?”
 
         Era una proposta che Tristan avrebbe colto al volo se
si fosse trattato
 
         di un’altra donna, ma Lyanne era diversa, e per quanto
strano gli sembrasse, aveva l’impressione che avvicinarsi a lei
intimamente sarebbe stato pericoloso quanto giocare con il fuoco
pensando di non scottarsi. Per questo prese tempo prima di
risponderle.
 
         “Sarei un bugiardo se dicessi che non lo voglio…”
 
       “E cosa stai aspettando? Il mio bungalow è a trenta metri
da qui, e il letto è a due piazze. Possiamo fare l’amore fino
all’alba e poi rifarlo ancora finché non ne avremo più voglia, per
tutto il giorno.”
 
    “Hey, sono solo un uomo.”
 
       “Sei un irlandese dal sangue celtico, i tuoi avi erano
guerrieri che accontentavano più di una donna e facevano l’amore
con la stessa foga con cui combattevano, sono certa che hai
ereditato i loro geni.”
 
     “Non posso negarlo, è solo che…”
 
        Lyanne attese in silenzio che finisse la frase.
 
         “Tu sei come il fuoco, e il mio sesto senso mi dice che
finirò per bruciarmi.”
 
          “Con una sola notte di sesso?”
 
          Tristan avvicinò il viso al suo e le sfiorò il collo
sottile con una mano, attirandola più vicina.
 
      “Non mi accontenterò di una sola notte.”
 
        Lyanne fremette sentendo il calore del suo respiro
contro la bocca e le sue parole la eccitarono.
 
       “Allora ti brucerai l’anima davvero.”
 
   Lui deglutì, e la sua mano scivolò sul petto di Lyanne
soffermandosi sul bordo arricciato della scollatura del
prendisole.
 
      “E’ probabile… Ma correrò questo rischio.”
 
      Lei sbatté le palpebre ripetutamente.
 
   “Non siamo due ragazzini alle prese con una stupida cotta
estiva, siamo entrambi abbastanza adulti da fare in modo di non
farci male.”
 
          Tristan sentiva che non era davvero così. Lyanne gli
aveva già preso il cuore, era una fiamma ardente, amarla
significava lasciarsi divorare dal fuoco che era dentro di lei.
Eppure, in quel momento, non desiderava nient’altro che lasciarsi
andare e bruciare lentamente con lei. La guardò mentre si alzava in
piedi e si ripuliva la gonna dalla sabbia, per poi raccogliere i
sandali e tenerli in una mano. Era una visione, una sirena
d’Irlanda tanto bella da togliere il fiato. Si alzò in piedi a sua
volta, e lei gli prese una mano infilando le dita sottili tra le
sue in un incastro perfetto.
 
        “Andiamo”, disse, invitandolo a seguirla.
 
       Tristan strinse la sua mano e si lasciò trascinare via.
Si allontanarono dalla battigia tenendosi per mano, i piedi che
affondavano ad ogni passo nella soffice e fresca sabbia della
spiaggia rischiarata solo dalla luna, e man mano che il Kyknos
Hotel si avvicinava con i suoi bungalow in muratura bianca, Tristan
sentì i battiti del suo cuore farsi più rapidi e un caldo languore
accendersi nell’inguine, mentre una voce nella sua mente gli
ripeteva in continuazione la stessa frase: 
‘Ti spezzerà il cuore’. E per quanto lui la ignorasse,
sapeva che il suo sesto senso non si sbagliava mai. Quella notte,
Lyanne si sarebbe presa molto di più di un piccolo posto nella
lista-ricordo delle donne con cui era stato a letto, e l’indomani,
lei sarebbe stata l’ultima tacca impressa nella cintura delle sue
conquiste. Per la prima volta nella sua vita, Tristan Kerrigan si
sentiva pronto a volere di più di una semplice avventura di una
notte, e l’amore non gli sembrava così spaventoso come l’aveva
sempre considerato. Non poteva immaginare quale fosse il segreto
che Lyanne gli nascondeva, né sapere che lei non sarebbe stata
capace di amarlo completamente finché Evan non avesse abbandonato
il suo cuore per sempre.  
 
             
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



       Capitolo 4
 
          
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



       L’aroma dolce della vaniglia misto a quello speziato
della cannella permeava la stanza da letto del piccolo bungalow di
Lyanne. Appena entrati, lei aveva acceso due grandi candele
sferiche poggiate sul comodino accanto al letto a due piazze che
ora spargevano nell’aria il loro profumo e rischiaravano l’ambiente
con una soffusa luce giallo aranciata. In piedi di fronte alla
porta-finestra affacciata sulla baia di Malia, Tristan osservava il
mare luccicante in lontananza, mentre nel piccolo bagno attiguo
Lyanne si rinfrescava il volto con dell’acqua fresca.
 
       “Vuoi bere qualcosa?”, gli chiese, quando ricomparve
nella stanza. “C’è dell’acqua tonica al lime nel frigo-bar se ne
hai voglia”.
 
      Tristan si voltò a guardarla.
 
   “Veramente non ho molta sete, ma ti faccio compagnia
volentieri.”
 
       Lei prese l’acqua tonica dal frigo-bar e la stappò,
quindi ne bevve un lungo sorso direttamente dalla bottiglia. Poi si
mosse verso di lui e gli porse la bottiglia. Tristan ne bevve un
sorso a sua volta, sotto lo sguardo attento di Lyanne. Sembrava
tranquilla, in quieta attesa di una sua mossa, come se si
aspettasse che fosse lui a prendere l’iniziativa. In realtà, Lyanne
era tesa come una corda di violino, ma non voleva darlo a vedere, e
riusciva a camuffare benissimo il suo nervosismo dietro una
facciata di apparente serenità.
 
          “Tu non sei il tipo di donna che si getta a capofitto
in una notte di sesso sfrenato con un semi sconosciuto, o mi
sbaglio?”, osservò lui, ripassandole la bottiglia.
 
   “No, di solito non vado a letto con un uomo che ho appena
conosciuto, sono più cauta.”
 
          “E allora perché con me stai per fare l’esatto
contrario?”
 
      “Forse perché ne ho voglia… O forse perché mi va di
provare qualcosa di diverso dal solito… O semplicemente perché ho
fiducia in te.”
 
   “Mi conosci appena, come fai a fidarti di me?”
 
          “Se fossi un mascalzone mi saresti saltato addosso
subito dopo il nostro sirtaki, sbattendomi in un angolo buio della
spiaggia per scoparmi contro uno scoglio.”
 
        Tristan sorrise divertito. “Non lo farei mai, non è nel
mio stile.”
 
     “Visto? Ho capito che tipo sei nel giro di poche ore.”
 
          “E tu, che tipo di donna sei sotto le lenzuola?”
 
        Lyanne fece roteare il liquido chiaro all’interno della
bottiglia, pensando alla risposta da dare.
 
      “Mi piace il sesso fatto bene, con calma, senza troppa
fretta. Non amo i preliminari troppo lunghi, non ne ho bisogno per
scaldarmi, però mi piace essere accarezzata e baciata. Il sesso
orale non fa per me, lo trovo piuttosto imbarazzante, specialmente
se sono io a doverlo fare.”
 
        “Ti piace stare sopra o sotto?”
 
         “Talvolta sopra, altre volte sotto, dipende dal
momento, e comunque il contatto visivo è essenziale per me, voglio
sempre guardare negli occhi l’uomo con cui faccio l’amore.”
 
          Tristan annuì, anche a lui piacevano le stesse
cose.
 
    “Sai se ci sono dei preservativi nell’armadietto del
bagno?”, chiese, mentre lei beveva un altro sorso di acqua tonica
al lime.
 
         “No, non ci sono, ho già guardato.”
 
     “Allora dovrò fare un salto al distributore automatico
dell’hotel qui a fianco, sperando che non abbiano solo il tipo 
medium.”
 
         “Perché? Cos’hanno che non va?”
 
         “Non mi entrano… Uso sempre quelli 
large.”
 
     Lyanne abbassò lo sguardo su di lui, proprio al di sotto
della cintola, chiedendosi cosa nascondesse nei jeans.  
 
       “Devo spaventarmi…?”
 
    Lui rise. “Assolutamente no… Madre natura è stata molto
generosa con me, ma non devi preoccuparti.”  
 
   “Uhm, ora capisco perché collezioni una donna dietro l’altra,
le dimensioni contano a quanto pare.”
 
     “Fanno la differenza, questo sì.”  
 
     “Okay, prima che cambi idea, corri a prendere i
preservativi al distributore, io ti aspetto qui.”
 
       “Ci metto solo un secondo.”
 
     “Certo, vai…”
 
   Tristan si mosse svelto verso la porta d’uscita e Lyanne lo
seguì con lo sguardo. Rimasta sola, corse in bagno e si guardò
nello specchio sopra il lavandino. Non riusciva a credere a quello
che stava per fare, non era da lei, non era mai successo prima. Era
impreparata, non faceva sesso da due anni, non l’aveva più fatto
dopo quello che era successo con Evan. Nella sua vita aveva avuto
un solo e unico partner sessuale, non aveva mai cercato rifugio o
consolazione fra le braccia di altri uomini, non aveva mai
desiderato un’avventura di una notte, c’era stato sempre e solo
Evan fin dall’inizio, e ora eccola lì, pronta a lasciarsi prendere
da un uomo che aveva l’esperienza di un playboy navigato e un pene
di misura large. Le tremavano le mani e sentiva le gambe molli come
burro, il cuore le pulsava in gola e nelle orecchie, un nodo di
tensione le stringeva lo stomaco. Era davvero questo ciò che
voleva? Vivere un’avventura sessuale con Tristan Kerrigan per
l’intera durata della sua vacanza a Creta? Rischiare di innamorarsi
di lui per poi doverlo lasciare per tornare a Killybegs e fingere
che non fosse mai accaduto nulla tra loro? Poteva davvero fare
questo a se stessa, a Tristan, e ad Evan?... Sentì i passi svelti
di Tristan sul porticato del bungalow, chiuse gli occhi e respirò a
fondo. 
‘Certo che lo voglio, ne ho bisogno, il mio corpo ne ha
bisogno, la mia anima ne ha bisogno!’
 
         Uscì dal bagno nello stesso istante in cui Tristan
rientrava nel bungalow, e quando incontrò il suo sguardo nocciola
che vibrava di eccitazione pura, ogni suo dubbio e ogni suo timore
si frantumarono nel calore di quello sguardo profondo, e la
tensione si sciolse di colpo lasciandola libera di respirare senza
sentire l’ansia opprimerle il petto come pochi secondi prima. Non
doveva più vivere con la paura di provare nuovamente delle emozioni
per un uomo, aveva solo venticinque anni, era troppo giovane per
lasciarsi morire dentro, aveva tutto il diritto di ricominciare ad
amare e ad essere felice.
 
      “Sono un uomo fortunato, li ho trovati”, disse Tristan con
aria soddisfatta, sventolando verso di lei una confezione di condom

‘king size’. Lyanne afferrò la scatola e la lanciò sul
letto, poi si avvicinò a Tristan e gli gettò le braccia al collo
stringendosi contro di lui.
 
     “Basta parlare, facciamo l’amore.” disse, sollevandosi in
punta di piedi per premere la bocca contro le labbra calde di
Tristan. Lui ricambiò il bacio, sorpreso da quello slancio inatteso
e appassionato. Sentì le mani di Lyanne affondare tra i folti ricci
dei suoi capelli, mentre le loro labbra si cercavano e si
mordicchiavano in un gioco stuzzicante. La prese per i fianchi
sollevandola da terra, lei gli cinse la vita con le gambe
intrecciando le caviglie, le mani di lui scivolarono sotto le sue
cosce per sostenerla, e senza interrompere il loro scambio di baci
la trasportò lentamente verso il letto al centro della stanza. Si
chinò in avanti in modo da farla scivolare sul materasso, la fece
distendere, si sdraiò sopra di lei senza schiacciarla con il
proprio corpo e affondò le dita tra le ciocche setose dei suoi
capelli sciolti. Lyanne si lasciò andare completamente, sospirando
contro la sua bocca, gli occhi chiusi che di tanto in tanto si
aprivano per guardare il suo viso e incrociare il suo sguardo.
Sollevandosi sugli avambracci, Tristan si sistemò meglio contro di
lei, poi le prese le mani, intrecciò le dita con le sue e le
sollevò le braccia sopra la testa. Interruppe il contatto tra le
loro labbra per guardarla, gli occhi azzurri di Lyanne erano
languidi, le sue guance arrossate, le sue labbra un po’ dischiuse
in cerca di altro calore.
 
      “Sei stupenda”, disse Tristan, prima di tornare a coprirle
la bocca con la propria. Insinuò la lingua nella fessura delle sue
labbra cercando la sua e la sentì fremere quando le loro lingue si
intrecciarono in un bacio profondo. Poco dopo, le lasciò andare le
mani, lei mantenne le braccia sollevate e abbandonate contro il
materasso, lui scivolò con le dita aperte a ventaglio sul suo petto
e strofinò i palmi contro il tessuto del leggero prendisole
sentendo i capezzoli dei suoi seni che si inturgidivano sotto la
stoffa e premevano contro i suoi palmi. Scese più in basso,
accarezzandole il ventre e la zona dell’inguine, quindi infilò una
mano sotto la gonna a balze accarezzandole la pelle sensibile
dell’interno coscia, risalì verso i fianchi e quando trovò il
tessuto elastico dello slip che indossava si piegò leggermente di
lato e con un gesto rapido e sicuro le sfilò gli slip verso il
basso. Lyanne tirò indietro prima una gamba e poi l’altra in modo
che lui potesse liberarla dagli slip, e quando Tristan li ebbe tra
le mani li gettò via facendoli finire a terra. Tornò a distendersi
contro di lei accarezzandole le gambe e le cosce con entrambe la
mani, Lyanne sospirava ad ogni tocco e non smetteva di succhiargli
le labbra e cercare il contatto con la sua lingua. Tristan moriva
dalla voglia di strapparle di dosso il prendisole, ma non voleva
affrettare le cose, perciò fu con lentezza estrema che raggiunse le
spalline intrecciate dietro il suo collo, e con movimenti abili
delle dita slacciò lo stretto nodo che le teneva insieme. A quel
punto, afferrò il tessuto all’altezza dello scollo rotondo e lo
tirò giù scoprendo i seni rotondi e pieni di Lyanne con i capezzoli
inturgiditi dal piacere. Lei emise un debole gemito, e quando le
mani di Tristan si chiusero a coppa intorno ai suoi seni
stringendoli tra le dita, un gemito più forte le sfuggì dalle
labbra ancora incollate a quelle di lui. Aprì gli occhi per
guardarlo, e il suo viso le apparve a pochi centimetri dal proprio,
la fronte umida di sudore, i capelli scarmigliati di cui alcuni
boccoli ricadevano sugli zigomi e sugli occhi dalle pupille
dilatate dall’eccitazione, la bocca gonfia di troppi baci e morsi
rossa come il sangue. Gli accarezzò le guance sentendo la sua pelle
liscia che scottava e percorse con le dita il profilo della
mandibola ombreggiato dal velo di barba che pungeva leggermente. 

 
       “Mi piace il tuo viso, sei così maschio e fiero, il
ritratto di un valoroso guerriero celtico…”.
 
        Tristan ricambiò il suo sguardo sorridendole, poi
abbassò la testa sul tuo petto nudo e le prese tra le labbra un
capezzolo. Lyanne reagì inarcando la schiena e gettando indietro la
testa, lui passò a succhiarle l’altro capezzolo strappandole un
respiro strozzato, le solleticò lo sterno con la lingua, scendendo
giù verso l’ombelico alternando i baci ai colpi di lingua. La pelle
di Lyanne era salata, morbida e liscia. Il prendisole era
arricciato attorno ai suoi fianchi e gli impediva di proseguire
oltre nell’esplorazione del suo corpo. Fu con infinito piacere che
terminò di spogliarla sfilandole il vestito per gettarlo a terra
accanto agli slip. Completamente nuda, Lyanne trattenne il respiro
mentre lui la guardava e poggiava una mano appena al di sopra del
pube ricoperto da una leggera peluria quasi ramata. Pensò di non
piacergli, visto che le donne avevano preso l’abitudine di
depilarsi completamente, mentre lei non lo faceva. Ma quando cercò
i suoi occhi per trovare una risposta ai suoi dubbi, vide che la
osservava con ardore proprio in quel punto.
 
     “Finalmente una vera femmina…”, disse, sfiorandole i teneri
riccioli con le dita. “Le donne depilate sembrano tutte delle
adolescenti intrappolate in uno stato di eterna pubertà, credono di
essere eccitanti, ma in realtà non lo sono, non per me.”
 
          Lyanne gli sorrise sollevata, e con un pizzico di
malizia aprì le gambe offrendogli la vista della sua intimità.
Sapeva che non l’avrebbe baciata perché gli aveva detto poco prima
di non amare il sesso orale, e lui rispettò la sua richiesta
limitandosi a sfiorarle con i polpastrelli la carne rosea e umida.
Lyanne si morse un labbro quando lui premette il pollice sul suo
clitoride e fece scivolare due dita fra le pieghe del suo sesso. Il
suo tocco gentile la fece inarcare, chiuse gli occhi per assaporare
il piacere che lui le stava procurando, lo sentì affondare dentro
di lei con le dita e istintivamente i suoi muscoli si contrassero
attorno ad esse. Tristan si chinò su di lei senza smettere di darle
piacere, le rubò un bacio mentre cercava di respirare senza gemere,
e quando fu vicina a raggiungere l’orgasmo, lui si fermò.
 
      “Vuoi che continui fino in fondo?”, le chiese.
 
          Lyanne stava per dire di sì, ma poi pensò che avrebbe
preferito godere assieme a lui.
 
   “No… Voglio venire insieme a te, dopo.”
 
         Lui annuì con il capo, e sfilò le dita bloccando la sua
salita verso il culmine del piacere. Si ridistese su di lei per un
breve attimo, stringendola fra le braccia e baciandole la pelle
delicata ai lati del collo e sul profilo delle clavicole, quindi si
staccò da lei per sedersi sui talloni.
 
   “Qualcuno è troppo vestito qui dentro”, disse, riferendosi a
se stesso.
 
         “Hai ragione… Spogliati, voglio vederti nudo.”
 
          Tristan le sorrise nel chiarore aranciato della stanza
profumata di vaniglia e cannella, si passò le mani tra i capelli
scomposti tirando all’indietro i ricci ribelli che gli ricadevano
sulla fronte, e con una lentezza eroticamente sexy iniziò a
spogliarsi sotto lo sguardo acceso di desiderio di Lyanne. Tristan
sfilò dal bordo dei jeans la maglietta bianca aderente che
indossava, la sollevò oltre la spalle e se la tolse di dosso
gettandola via, rimanendo a torso nudo. Si lasciò ammirare dagli
occhi curiosi di Lyanne, e lei, passandosi la lingua sulle labbra
gli disse: “Vieni qui, fatti accarezzare.”
 
          Tristan si chinò in avanti con le braccia tese
affondando nel soffice materasso per sorreggersi, e permettendo
così a Lyanne di toccarlo rimanendo distesa. Le mani di lei si
posarono immediatamente sui suoi pettorali muscolosi tastandone la
solidità.
 
      “Hai un petto magnifico…”, mormorò piano, facendo scorrere
i palmi e le dita aperte a ventaglio sulla sua pelle liscia,
seguendo il profilo delle clavicole per poi risalire sulle spalle
ampie. “…Due bellissime spalle…”, aggiunse, scendendo lungo le
braccia tornite dove i muscoli si tendevano sotto la pelle dorata
dal sole di Creta. “…Braccia forti e robuste…”. Si spostò più in
basso, scivolando sull’addome scolpito, seguendo con i polpastrelli
il contorno di ogni singolo muscolo. “…E addominali perfetti”,
concluse, meravigliandosi di quanto il suo corpo fosse atletico e
ben fatto. “Fai palestra?”, chiese, incuriosita.
 
       “No, è tutto merito del surf da tavola”, rispose lui,
rivelandole come trascorreva il tempo libero quando non cucinava
piatti elaborati nelle cucine del ristorante di Cork dove
lavorava.
 
      “E tu, come hai forgiato questo splendido corpo da
modella?”, domandò, sempre sospeso su di lei, favolosa nella sua
nudità.  
 
   “Sono una pigrona, non amo lo sport. Madre natura è stata
generosa anche con me.”
 
       Tristan le scoccò un’occhiata vogliosa, e lei ne
approfittò per allungare le mani sui suoi jeans. Gli slacciò la
cintura e il bottone, poi gli abbassò la zip.
 
          “Stai giocando con il fuoco, bambina”.
 
          “Lasciami fare, tu ti sei già divertito a spogliare
me”.
 
        “Okay, ma stai attenta, sei su un territorio
minato”.
 
   Lyanne rise, consapevole di quanto un uomo fosse sensibile in
quella
 
    zona del corpo. Infilò una mano dentro i jeans aperti e
rabbrividì quando sentì la sua erezione premerle contro la mano
attraverso il cotone leggero dei boxer aderenti. Strofinò il palmo
avanti e indietro lentamente, senza esagerare, e si stupì
dell’autocontrollo che Tristan riusciva a mantenere. Era
evidentemente eccitato, ma il suo viso sfoggiava una sicurezza che
suggeriva il suo grado di esperienza in campo sessuale. Non era il
genere d’uomo che si lasciava travolgere dalle emozioni, era in
grado di dominarle, e di lasciarsi andare al momento giusto. Lyanne
smise di accarezzarlo, sfilò la mano dalla patta e con uno
strattone audace gli abbassò i jeans sulle cosce.
 
    “Aspetta, non riuscirai mai a spogliarmi in questa
posizione”.
 
          Così dicendo, Tristan rotolò di fianco a lei
stendendosi sul letto, e Lyanne si sollevò quel tanto che bastava
per togliergli i jeans del tutto tirandoli verso il basso fino a
farli cadere a terra. Gli sfiorò le cosce ricoperte da una rada
peluria scura e risalì fino all’inguine solleticandogli la pelle
con la punta delle dita. Lui sollevò il bacino per consentirle di
levargli anche i boxer, e Lyanne esitò un istante prima di farlo.
Poi, afferrò i boxer con entrambe le mani e glieli tolse senza
guardare in mezzo alle sue gambe. Tristan la vide distogliere lo
sguardo e tornare a sdraiarsi con le mani posate in grembo, allora
si puntellò su un gomito e le prese il mento fra le dita facendola
voltare verso di lui.
 
        “Guardami, Lyanne.”
 
     “Di solito non lo faccio.”
 
      “Perché no? Io ti ho guardata e toccata, dove sta la
differenza?”
 
       Aveva ragione, non c’era nulla di perverso nel guardare e
toccare il sesso di un uomo, doveva imparare ad essere più
disinibita. Abbassò gli occhi sul suo ventre e guardò il suo pene
eretto e turgido, constatando quanto fosse davvero più grande
rispetto alle misure normali. Tristan le prese una mano e la spostò
su di lui per farglielo toccare. Lyanne deglutì a vuoto mentre
stringeva le dita attorno al suo sesso caldo, lo sentì pulsare nel
suo pugno chiuso, e uno spasmo di languore le attraversò il basso
ventre. Tornò a guardare Tristan, e vide che i suoi occhi si erano
fatti liquidi, pieni di desiderio. Oramai erano entrambi pronti per
fare l’amore, mancava solo il preservativo. Si voltò per prendere
la confezione e gliela passò, quindi lo osservò mentre ne prendeva
uno e strappava l’involucro colorato con i denti. Tirò fuori
l’anello in lattice trasparente e con l’abilità di chi era abituato
ad usarlo di frequente lo srotolò velocemente sul sesso
assicurandosi che fosse ben teso.
 
     “Mi piace la sicurezza dei tuoi gesti”, disse, quando lui
ebbe finito.
 
          “Ho cominciato a fare sesso molto presto, e mai senza
preservativo.”
 
    “Quanti anni avevi quando hai perso la verginità?”
 
      “Quasi quattordici.”
 
    “Eri un ragazzino…”
 
     “Sì, un moccioso piantagrane con i brufoli sulla faccia che
faceva sega a scuola per andare a scopare con la figlia del parroco
del paese.”
 
     Lyanne sgranò gli occhi per la sorpresa.
 
        “Con la figlia del parroco?!”
 
   Lui rise e si strinse nelle spalle con aria divertita.  
 
        “Lo so, ero un ragazzaccio, ma lei si lasciava
rimorchiare facilmente, e le piaceva sperimentare con il
sesso.”
 
         Lyanne avrebbe voluto chiedergli altre cose, ma Tristan
rotolò senza preavviso sopra di lei e si sistemò fra le sue gambe
afferrandola sotto le cosce per sollevarle il bacino e trovare la
posizione migliore per penetrarla.
 
          “Sei pronta?”
 
   Lyanne s’irrigidì fra le sue braccia.
 
   “No, aspetta un secondo.”
 
       “Perché? Cosa c’è?”
 
     Lyanne posò le mani sulle sue spalle e si strinse a lui
premendo il seno contro il suo petto.
 
   “Sono passati due anni dall’ultima volta che ho fatto
l’amore”, confessò, quasi con imbarazzo. “Non andare troppo in
fretta, e fai piano… Sei il primo 
‘king size’ della mia vita, non farmi male.”
 
    Tristan le sfiorò le labbra con un bacio delicato, e le
scostò i capelli dalla fronte con dolcezza.
 
     “E’ tutto okay, tranquilla… Fidati di me.”
 
      “Io mi fido di te.”
 
     “Allora non devi aver paura di nulla.”
 
          Lyanne annuì con la testa, si rilassò contro i
cuscini, e si aggrappò a lui per sentirlo più vicino.
 
    “Guardami negli occhi, sempre, dall’inizio fino alla fine”,
le sussurrò Tristan contro la bocca. “Voglio vedere l’estasi
riflessa nei tuoi occhi, e voglio che tu veda la mia. Ti farò
godere, e ti porterò all’orgasmo insieme a me.”
 
          “Va bene, non ti toglierò gli occhi di dosso nemmeno
per un secondo.”
 
   Tristan la strinse con amore fra le sue braccia, e Lyanne
capì che tutte le barriere che aveva eretto attorno e dentro di sé
negli ultimi due anni stavano per crollare una dopo l’altra,
liberandola dalla sofferenza fisica e mentale che si portava
addosso da troppo tempo. Si abbandonò completamente alle carezze e
ai baci di Tristan, e si perse totalmente nel limbo sicuro dei suoi
occhi nocciola che fissavano i suoi con l’intensità di un uomo
innamorato.
 
        Ciò che accadde dopo, fu semplicemente meraviglioso.
Tenendola ben stretta per le cosce, Tristan si mosse sopra di lei
appoggiando la sua erezione all’apertura calda e morbida della sua
femminilità eccitata. Guardandola negli occhi, cominciò ad
affondare in lei lentamente, la sentì rilassata e pronta ad
accoglierlo, e muovendo i fianchi in avanti si spinse in lei più
profondamente. Lyanne trasalì fra le sue braccia mentre lo sentiva
farsi strada dentro il suo ventre riempiendo il suo spazio interno
con delicatezza, attento a non penetrarla troppo rapidamente per
non farle male. Tristan oscillò in avanti di nuovo, e questa volta
scivolò dentro di lei completamente, riempiendola tutta. Un’ondata
di piacere intenso travolse entrambi nell’attimo in cui si
ritrovarono l’uno nell’altra, perfettamente uniti, due corpi fusi
in uno, lui duro e pulsante, lei calda e accogliente. Lyanne vide
lo sguardo di Tristan farsi ancora più languido, e nelle sue iridi
scure scorse il piacere che stava provando in quel momento. Si
strinse forte alle sue spalle e mosse il bacino verso l’alto
preparandosi ad assecondare ogni suo movimento. Quando Tristan
iniziò a spingersi in lei ritmicamente avanti e indietro, dapprima
lentamente e poi aumentando il ritmo poco per volta, Lyanne lo
seguì in quella danza assecondando ogni sua spinta, sollevando i
fianchi per poi riabbassarli, rilassando e contraendo i muscoli
interni, in modo naturale, lasciando che il proprio corpo si
fondesse con quello di Tristan. Il piacere andava e veniva come
un’onda di mare che correva verso la riva e poi rapidamente tornava
indietro, risaliva e riscendeva, facendola sospirare e gemere
piano. Tristan la guidava in quel ballo, il corpo teso, vibrante in
ogni muscolo, il respiro profondo, il viso perso nell’estasi che
provava eppure attento a non perdere il controllo. Capì che si
stava trattenendo per lei, per far durare il più a lungo possibile
il loro amplesso, per farle raggiungere l’apice e regalarle un
orgasmo in cui annegare.
 
    “Mi piace sentirti dentro di me”, sussurrò, inarcando la
schiena e reclinando il collo all’indietro.
 
    Tristan le posò le labbra sulla gola offerta e la baciò, poi
le prese la bocca in un morso, e Lyanne rispose a quel bacio con le
labbra e con la lingua, mentre gli affondi di Tristan divenivano
più rapidi e profondi, il ritmo si faceva audace e incalzante, e il
suo pube sfregava contro quello di Lyanne eccitandola ancora di
più. Fare l’amore con lui era stupendo, sapeva essere dolce e
prepotente al contempo, non era brusco nei movimenti e non aveva
fretta di raggiungere l’orgasmo, sapeva muoversi dentro di lei
accarezzandola con il suo sesso, conosceva il corpo delle donne e
aveva il dono di farlo eccitare stimolandolo nei punti giusti, e
mai, neppure per un attimo, il suo sguardo aveva interrotto il
contatto con il proprio, faceva l’amore con il corpo e con gli
occhi, ci metteva la passione e il cuore. Lyanne non aveva mai
sperimentato un rapporto sessuale così intenso sia fisicamente che
spiritualmente, per tutta la vita si era accontentata degli
amplessi frettolosi di Evan pensando che ci fosse qualcosa di
sbagliato in lei quando non raggiungeva l’apice, e molte volte lui
era venuto prima di lei lasciandola insoddisfatta. Aveva sempre
creduto che il sesso fosse così, ma si era sbagliata, e Tristan
glielo stava dimostrando. Con lui il sesso era bello, appagante,
intimo, era l’unione perfetta tra la carne e l’anima. Durante
l’amplesso, Tristan rallentò il ritmo un paio di volte per smorzare
l’eccitazione e prolungare i tempi del rapporto, e Lyanne fu certa
che avessero superato i dieci minuti. Sentiva il proprio corpo
invaso dal piacere in ogni sua parte, era accaldata, sudata e
affannata, e anche Tristan sembrava ormai perso nel godimento
assoluto, lo capiva dai tremiti del suo corpo e dall’espressione
torbida con cui la guardava. Quando sentì le sue dita stringerle le
cosce premendo forte contro la sua morbida carne, capì che la stava
guidando verso la conclusione di quella danza dilatata nel tempo e
fu ben felice di seguirlo fino all’apice. Lyanne trattenne il fiato
mentre lui la penetrava con affondi brevi, potenti e rapidi. La
schiacciò contro il materasso inchiodandola sotto di lui, aumentò
ancora di più l’impeto dei suoi slanci, la trafisse con lo sguardo
come per dirle di seguirlo e di non rimanere indietro, e Lyanne si
abbandonò a quella corsa selvaggia finché non sentì arrivare
l’orgasmo, improvviso e intensissimo, un’ondata di piacere profondo
che la travolse in pieno incendiandole il sangue e procurandole una
vertigine tanto forte da darle l’impressione di svenire. Il suo
corpo si tese ad arco e la sua testa si piegò all’indietro, un
gemito strozzato le sfuggì dalle labbra dischiuse, e gli spasmi del
piacere la invasero da capo a piedi facendola tremare e
rabbrividire. Chiuse gli occhi lasciandosi andare all’estasi, ma
poi li riaprì, e vide fra le ciglia socchiuse il piacere
dell’orgasmo che annebbiava le iridi di Tristan. Lo sentì venire
sopra e dentro di lei, il suo corpo tremò più forte di quanto
avesse tremato il proprio, e il gemito che gli uscì dalla bocca
echeggiò fra le pareti della stanza spezzando il silenzio della
notte. La sua testa si piegò all’indietro, mentre le sue spinte
cominciarono a perdere potenza e rapidità poco per volta,
rallentando e infine fermandosi del tutto, sostituite da un lieve
ondeggiare. Emise un profondo sospiro, e la testa gli ricadde in
avanti, con i riccioli scuri umidi di sudore che gli coprivano la
fronte e le guance. Ancora senza fiato, Lyanne cercò i suoi occhi,
lui la guardò con tenerezza e le sorrise, mentre il suo petto si
alzava e abbassava velocemente respirando affannosamente. Lei gli
appoggiò una mano sul cuore e lo sentì palpitare sotto il suo palmo
come un tamburello impazzito. Anche il suo cuore batteva frenetico,
erano entrambi esausti e appagati, pervasi dal torpore e dalla
beatitudine. Rimasero fermi così per alcuni minuti, senza dire
nulla, ancora avvinghiati l’uno all’altra, lui dentro di lei, i
respiri che lentamente tornavano ad un ritmo normale.
 
          “Ti ho vista godere”, bisbigliò Tristan, con
espressione compiaciuta. “Eri meravigliosa mentre venivi,
totalmente persa nell’estasi.”
 
   “Anch’io ti ho visto venire… Ti sei goduto ogni singolo
istante di piacere.”
 
    “E’ stato bello”, ammise lui.
 
   “Oh sì, bellissimo… Non ho mai fatto l’amore in questo modo
prima di stanotte… Ci sai proprio fare, Kerrigan.”
 
          Lui sorrise, consapevole delle proprie capacità.
 
        “E’ solo questione di pratica e allenamento.”
 
   “No, non solo quello. Tu ci metti il cuore mentre fai sesso,
per te non è solo un atto fisico, è qualcosa di più intimo.”
 
       “Sarei un egoista se pensassi solamente a procurarmi
piacere lasciando la mia partner insoddisfatta.”
 
   “La maggior parte degli uomini lo fa”, disse, e il pensiero
la rimandò a Evan, ai suoi modi meccanici e ripetitivi, alla sua
mancanza di attenzione per lei, ma subito scacciò via quel ricordo,
concentrandosi su Tristan. “Tu sei diverso, ti piace dare piacere,
e questo non è da tutti, è un bel pregio.”
 
          “Sono felice che per te sia stato bello quanto per me,
desideravo regalarti una notte da ricordare per sempre.”
 
         “Oh, difficilmente la dimenticherò… Grazie
Tristan.”
 
    “Prego, il piacere è stato tutto mio.”
 
          Si sorrisero reciprocamente, felici di aver condiviso
un momento tanto speciale e indimenticabile. Lyanne gli scostò
dalla fronte i ricci ribelli cacciandoli indietro con le dita, e
lui le prese il viso tra le mani per poi chinarsi e baciarla sulle
bocca con un casto bacio. Quel tenero gesto la commosse, sentì uno
spasmo al cuore, e prima che se ne rendesse conto, i suoi occhi si
riempirono di lacrime. Sbatté le palpebre, e due stille lucenti
scivolarono giù verso il mento rigandole le guance.
 
      “Hey, che succede?”, fece lui, premuroso, asciugandole le
guance con i pollici. “Perché queste lacrime?”.
 
       Lei trasse un sospiro, poi un altro ancora.
 
     “Non è niente, davvero… E’ solo che nessuno mi trattava con
così tanto riguardo da moltissimo, troppo tempo… Sono lacrime di
gioia, perché tu mi hai resa felice.”
 
      Tristan le accarezzò il viso con il dorso della mano.
 
   “Tu meriti di essere felice, Lyanne.”
 
   Lei annuì, quindi stese le braccia e si strinse a lui, e
Tristan l’abbracciò stretta cullandola per un po’ nel porto sicuro
del suo petto. Più tardi, quando l’alba iniziò a sfumare di rosa il
cielo azzurro sulla linea confusa dell’orizzonte, Tristan scivolò
via dal corpo di Lyanne, si alzò dal letto per andare in bagno e
gettare via il preservativo, si rinfrescò il viso con dell’acqua
fredda, quindi ritornò nella stanza e soffiò sulle candele ancora
accese per spegnerle, poi si ridistese sul letto accanto a Lyanne e
lei si raggomitolò addosso a lui in cerca di carezze. Si
addormentarono quasi subito, entrambi nudi, spossati dall’intensità
del loro amplesso e dalle numerose emozioni di quella lunghissima
notte, le mani di lui affondate nella massa setosa dei capelli
sciolti di Lyanne, una mano di lei aperta sul suo petto e l’altra
dolcemente posata sul suo sesso nudo. Dormirono a lungo, mentre
fuori iniziava un nuovo giorno nella vivace e solare città di
Malia.  
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       Un piacevole bozzolo di calore avvolgeva il corpo nudo di
Lyanne steso sul letto sfatto. Si sentiva bene, il cuore in pace,
le membra rilassate. Resistette all’impulso di aprire gli occhi per
prolungare quella sensazione di ovattata beatitudine in cui
galleggiava. Doveva essere il primo pomeriggio, riusciva a sentire
gli schiamazzi e le risate allegre dei ragazzini in vacanza che
giocavano a pallone nel grande giardino del Kyknos Hotel. Si mosse
fra le lenzuola impregnate del profumo di Tristan e tastò il
materasso in cerca del suo corpo. Lui non c’era, doveva essere
andato via senza svegliarla, lasciandola dormire. Sorrise al
ricordo della notte passata con lui, e le immagini di ciò che
avevano condiviso le passarono davanti agli occhi come flashback al
rallentatore. Sentiva ancora su di sé il tocco delle sue mani, il
calore dei suoi baci, la tenerezza dei suoi sguardi, aveva il suo
sapore dolce sulle labbra e l’odore della sua pelle sulla propria.
Era stata una notte meravigliosa, non si sarebbe mai pentita di
essersi donata a Tristan con tutta l’anima e il corpo, era
l’esperienza più elettrizzante che avesse mai vissuto fino a poche
ore prima e si augurava di poterla ripetere ancora, molto
presto…
 
     Il sole cocente di Luglio inondava la stanza e scottava
sulla sua pelle nuda. Si schermò il viso con una mano mentre
sbatteva più volte le palpebre e si voltava verso la finestra
affacciata sul mare. Le leggere tende di cotone bianco erano
scostate e svolazzavano al soffio della brezza mediterranea
impregnata del profumo di iodio. Si sollevò a sedere e si
stiracchiò le braccia sopra la testa, poi scese dal letto e si
mosse nella stanza perfettamente in ordine. Tristan aveva raccolto
il suo vestito da terra, lo aveva piegato con cura e posato sul
mobile basso ai piedi del letto, insieme agli slip di pizzo che le
aveva sfilato prima di fare l’amore con lei. Ma c’era anche
qualcos’altro, un pezzo di carta strappato forse da un’agendina
telefonica, e sopra, scritto a penna, Tristan aveva lasciato un
messaggio per lei. Lyanne lo raccolse e lesse le poche righe
scritte di fretta.
 
          “ 
Voglio rivederti. Questa sera, da ‘Elisabeth & Stablos’.
Offro io la cena, ti aspetto per le otto. Non portare nient'altro
eccetto te. Tristan.”
 
         Deciso e conciso. Tristan Kerrigan sapeva quello che
voleva e sapeva come ottenerlo. Ora voleva lei.
 
    Lyanne rimise a posto il messaggio e subito pensò che non
aveva in valigia nessun vestito abbastanza carino per una cena
romantica. Doveva uscire e fare un giro in centro, avrebbe
sicuramente trovato un bel vestito a poco prezzo. Non aveva molto
contante con sé, quando era partita da Killybegs era notte fonda,
fuori pioveva a dirotto, lei aveva il cuore pesante e la sensazione
di non riuscire a respirare, come se un macigno le opprimesse il
petto. Si era svegliata nel mezzo di un incubo, e aveva capito che
doveva andarsene, fuggire via per un po’, andare lontano, dove
nessuno la conoscesse. Si era vestita in fretta, una maglietta e un
paio di jeans pescati a caso dall’armadio, aveva gettato in valigia
pochi vestiti e le cose essenziali di cui poteva aver bisogno, non
aveva preso le carte di credito per non essere rintracciata, aveva
del contante messo da parte in una vecchia scatola di latta,
risparmi guadagnati nel corso degli anni lavorando al pub, se li
sarebbe fatti bastare. Ricordava di aver chiamato un taxi che la
portasse all’aeroporto, non aveva idea di dove sarebbe andata,
desiderava solo scappare via senza che nessuno lo sapesse. L’unico
volo in partenza immediata era quello per Creta, destinazione
Malia, un turista aveva annullato all’ultimo minuto la sua partenza
regalandole, senza immaginarlo, l’ultimo biglietto disponibile e
una chance di fuga. Lyanne si era fatta registrare sul volo con il
nome di Sofia Hudson, così com’era scritto sul passaporto falso che
si era fatta fare due mesi prima da un teppistello dei bassifondi
della città. Sapeva che un giorno le sarebbe servito, da tempo
ormai pensava di fuggire lasciandosi tutto alle spalle. Tutto era
filato liscio, dopo il check-in era salita a bordo dell’aereo in
classe economica, aveva trattenuto il respiro finché le ruote
dell’aereo non si erano staccate dalla pista di partenza e il
velivolo aveva preso quota. Solo a quel punto aveva ripreso a
respirare, solo allora si era sentita finalmente libera. Mentre
l’alba sorgeva su Killybegs, Lyanne volava verso Creta, e nessuno
l’avrebbe mai saputo. Nessuno eccetto Kayla, la sua unica amica fin
dai tempi d’infanzia. Prima di salire sull’aereo, le aveva inviato
un messaggio al cellulare.  
 
     ‘ 
Vado via per un po’, tu sai il perché... Non preoccuparti per
me, starò bene ovunque andrò. Se mi cercano, e tu sai chi mi
cercherà, non dire loro che ti ho inviato questo messaggio, dì solo
che ti avevo parlato di un possibile viaggio a New York, lascia che
pensino che me ne sono andata in America. Non voglio essere
trovata, tornerò quando starò meglio. Ammesso che trovi il coraggio
per tornare… Ti voglio bene. Un bacio, Lyanne.’
 
   Erano passati cinque giorni da quella notte. Lyanne non si
era pentita di essere fuggita in quel modo. Kayla aveva sicuramente
compreso il suo gesto, così come lo aveva di certo fatto la sua
famiglia, loro erano le uniche persone che capivano il suo profondo
disagio e il bisogno vitale di scappare via da una realtà troppo
dura da sopportare. Coloro che invece la stavano sicuramente
cercando erano altre persone, e Lyanne si augurava che non
riuscissero a scoprire dove si era rifugiata.
 
       Scacciò via quei pensieri chiudendo gli occhi e
inspirando profondamente. Non si sarebbe rovinata la giornata
ripensando alla sua fuga improvvisa, aveva uno splendido presente
da vivere giorno per giorno, il destino le stava offrendo un’altra
occasione per ritrovare la felicità, e lei non aveva nessuna
intenzione di lasciarsela sfuggire di mano, non adesso che Tristan
era entrato nella sua vita. Desiderava assaporare ogni singolo
istante al suo fianco dimenticando fra le sue braccia chi era
Lyanne Greyson, da dove veniva, cosa aveva fatto e chi si era
lasciata alle spalle fuggendo da Killybegs. Non aveva idea di
quanto sarebbe durata quella ritrovata gioia di vivere, sapeva solo
che doveva accoglierla nel proprio cuore come un dono prezioso del
fato. Si diresse in bagno, aprì il rubinetto del box doccia e
lasciò che ogni cattivo pensiero scivolasse via insieme all’acqua
che scorreva fresca sulla sua pelle accaldata. Poco dopo, indossata
una t-shirt gialla e una gonna di jeans corta, infilò i sandali ai
piedi e uscì nella calura del pomeriggio con pochi soldi in tasca e
la mente leggera, in cerca di un bel vestito da indossare quella
sera per Tristan. Non vedeva l’ora di ricominciare a perdersi nei
suoi occhi di cioccolato fondente, e già pregustava il momento in
cui l’avrebbe rivisto.  
 
         
 
 
 
 
 
 



       ***
 
         
 
 
 
 
 
 



       Appoggiato al parapetto della terrazza all’aperto del
ristorante di cucina tipica cretese 
‘Elisabeth & Stablos’ con un Martini rosso in mano,
Tristan aspettava l’arrivo di Lyanne. Controllava ogni due minuti
l’orologio da polso e teneva d’occhio l’ingresso del ristorante con
evidente impazienza. Era sicuro che avesse letto il suo messaggio e
non aveva dubbi che si sarebbe presentata all’appuntamento,
tuttavia l’esperienza gli aveva insegnato quanto potessero essere
imprevedibili le donne, specialmente quelle belle e misteriose come
Lyanne. Era in ritardo di dieci minuti, ma questo non significava
che avesse rifiutato il suo invito a cena, forse le piaceva
solamente farsi attendere. Finì di bere l’ultimo sorso del suo
Martini e posò il calice sul vassoio di una cameriera che passava a
ritirare i bicchieri vuoti proprio in quel momento. Quando rivolse
nuovamente lo sguardo alla porta spalancata del ristorante, fu con
grande piacere e un pizzico di sollievo che vide Lyanne comparire
in tutta la sua raggiante bellezza. Una divina creatura fasciata in
un delizioso abitino di chiffon color acquamarina punteggiato di
minuscoli fiorellini blu con la gonnellina corta e il corpino
stretto senza spalline, un paio di decolleté panna tacco dieci che
slanciavano le sue belle gambe affusolate, i capelli raccolti
dietro la nuca in un elegante chignon dal quale sfuggiva una sola
ciocca pendente sul lato sinistro del viso, un velo di trucco
leggero a illuminare il suo sguardo stupendo, una borsetta in tinta
con le scarpe stretta in una mano. Mosse alcuni passi incerti
all’interno del ristorante affollato, gli occhi di mare che
cercavano lui passando in rassegna i tavoli gremiti. Tristan si
scostò dal parapetto della terrazza di qualche metro e Lyanne lo
vide immediatamente. Un dolcissimo sorriso si dipinse sulle sue
labbra accompagnato da un luccichio gioioso nelle sue iridi chiare
mentre si avvicinava di gran passo alla zona esterna del
ristorante. Lo raggiunse quasi correndo, come se avesse atteso quel
momento per tutto il giorno, e Tristan capì che la notte precedente
aveva lasciato un segno indelebile dentro di lei. Era bastata una
sola notte per conquistarla.
 
   Lyanne si fermò a pochi passi dall’uomo che era stato al
centro dei suoi pensieri da quando si era risvegliata e lo guardò
da capo a piedi senza celare la propria contentezza nel rivederlo.
Si era pettinato con cura i ricci ribelli e rasato un po’ la
cortissima barba, indossava una camicia bianca con il colletto
sbottonato sul petto e le maniche arrotolate fino ai gomiti, un
paio di pantaloni di cotone color ghiaccio, scarpe di tela canvas
blu scure. Non poteva essere più affascinante ed irresistibile di
così, era un uomo capace di toglierle il fiato e lasciarla senza
parole come nessuno aveva fatto mai.
 
     “Kalispéra”, la salutò lui, accogliendola con un 
‘buonasera’ in lingua greca e prendendole entrambe le mani
per sollevarle e deporvi un bacio galante.  
 
       “Kalispéra”, disse lei in risposta, ammaliata dal suo
gesto.  
 
          “Sei una visione, quasi quasi mangio te per cena.”


      “Grazie del complimento, tu non sei da meno.”
 
   Lui sorrise, aggiungendo altro fascino su di sé.
 
        “Sono felice che tu sia venuta.”
 
        “Pensavi che ti avrei dato buca?”
 
       “In realtà no, anche se devo ammettere di essere stato
sulle spine per dieci minuti.”
 
   “Scusami, non volevo farti aspettare.”
 
          “Figurati, è un diritto di ogni donna farsi attendere
per un po’, soprattutto ad un appuntamento.”
 
      “Mi sono svegliata e tu non c’eri, perché non sei
rimasto?”
 
     “Avevo preso un impegno due giorni fa e non potevo mancare.
Un giro in barca con degli amici spagnoli che alloggiano nel mio
stesso hotel.”
 
     “Ti sei divertito?”
 
     “Molto. Prendi una barca a vela e mettici sopra quattro
uomini single che parlano di donne per tutto il tempo bevendo birra
gelata sotto il sole cocente. E’ il massimo.”
 
       “Immagino di sì, è come regalare una carta di credito
nuova a un gruppo di donne single e mandarle a fare shopping in un
enorme centro commerciale.”
 
    “E’ un paragone perfetto… E comunque, anche se mi sono
divertito, non ho fatto altro che pensare a te per tutto il tempo.
Ho contato le ore che mi separavano da questo momento.”
 
       “Davvero? E io che pensavo di essere stata sedotta e
abbandonata.”
 
      Tristan capì che era una battuta e le scoccò un’occhiata
divertita. Poi le strinse una mano nella sua.
 
          “Vieni, sediamoci. Ho già ordinato, ho scelto i piatti
migliori del ristorante, quelli tipici della cucina cretese.”
 
    Lyanne si lasciò condurre verso un tavolo per due posto in
un angolo appartato della terrazza coperta da travi di legno dalle
quali pendevano antichi lumi ad olio con delle candele
all’interno.
 
       “E’ carino questo posto, ci sei già stato?”
 
     “No, è la prima volta, ma ho sentito dire che qui si mangia
molto bene.”
 
        “Detto da uno chef è una garanzia. Cos’hai
ordinato?”
 
   “Vuoi i nomi dei piatti in greco o preferisci la
traduzione?”
 
   “Mi fido delle tue scelte, e poi sono così affamata che
mangerei qualunque cosa in questo momento!”
 
     Tristan versò per entrambi del vino rosso di Malia nei
bicchieri, quindi sollevò il proprio e Lyanne fece lo stesso.
 
    “A cosa brindiamo?”, le chiese, fissandola negli occhi.
 
         Lyanne rifletté in silenzio per alcuni secondi.
 
         “Al destino, che ci ha fatti incontrare, e alla
felicità, la cosa più preziosa che ci possa capitare nella
vita.”
 
       Lui annuì. “Al destino e alla felicità.”
 
        Fecero tintinnare i bicchieri uno contro l’altro e
bevvero un sorso del vino rosso scuro dal sapore corposo e
fruttato. Subito dopo, con un tempismo perfetto, arrivò un
cameriere con i piatti che Tristan aveva ordinato. Li aveva
disposti su un carrello, tutti coperti perché non si
raffreddassero. Lo lasciò accanto al tavolo e se ne andò tornando
in cucina, lasciando a Tristan il compito di elencare il menù a
Lyanne. Cosa che lui fece con estremo piacere, spiegandole
contenuto e nome di ogni portata.
 
        “Questo è il 
gyros, il piatto nazionale di Creta, carne di maiale cotta
allo spiedo con salvia e timo tagliata a strisce sottili e condita
con salsa allo yogurt. Questo invece è un misto di polipi e
molluschi alla griglia insaporiti con spezie ed erbe aromatiche, e
insieme ho ordinato anche un trancio di pesce spada grigliato
sfumato al vino rosso, vale la pena assaggiarlo. Questa qui è
l’insalata cretese, con pomodori, cetrioli, cipolle, peperoni e il 
myzithra, un formaggio bianco e cremoso che sostituisce la
feta greca. Come antipasto c’è il 
paximadi, una focaccia di pane biscottato ammorbidito con
olio d’oliva e condito con origano e graviera, un formaggio molto
simile al gruviére svizzero. Per dolce ho ordinato queste focaccine
al miele tipiche di Creta, e in queste due caraffe c’è il caffè, lo

sketo per me, amaro, e il 
metrio per te, più dolce. Se vuoi puoi assaggiare il 
raki, è un distillato di acini d’uva simile alla grappa e
più forte dell’ 
ouzo. Si beve ghiacciato a fine pasto.”
 
       Lyanne lo guardò ammirata.
 
      “Sono impressionata… Conosci benissimo la cucina cretese e
parli proprio come uno chef.”
 
        “Lo so, è una deformazione professionale. Trascorro metà
della mia vita chiuso nella cucina del ristorante di Cork, e quando
finalmente arrivano le vacanze estive ovunque io vada non faccio
che pensare e comportarmi da chef, mi viene naturale, non posso
evitarlo.”
 
        “E’ una bella cosa avere una passione così forte, e in
ogni caso il cibo sembra tutto ottimo, perciò passami subito
qualcosa prima che muoia di fame.”
 
          “Giusto, mangiamo, siamo qui per questo.”  
 
     Per i primi dieci minuti della cena mangiarono in silenzio,
assaporando quei deliziosi piatti cucinati alla perfezione, e
scambiandosi delle occhiatine fugaci tra un boccone e l’altro, poi
Tristan le rivolse nuovamente la parola.
 
   “Noi due dovremmo conoscerci meglio. Io so poche cose di te e
tu quasi niente di me. Ti va di fare un gioco?”
 
   “Sentiamo, che genere di gioco?”
 
        “Una cosa semplicissima. Io ti faccio una domanda, tu
rispondi, io rispondo dopo di te e quindi ti faccio un’altra
domanda. Si va avanti così, finché non si ha più nulla da dire. E’
un modo come un altro per scoprire ciò che non si conosce della
persona che si ha di fronte.”
 
     “E lo fai ad ogni appuntamento? Ogni volta che esci con una
donna nuova?”
 
       “Di solito no, se è un’avventura di una sola notte non mi
interessa conoscere questo tipo di informazioni personali. Ma di te
voglio sapere di più, mi piaci e ho intenzione di starti incollato
addosso per tutto il tempo che mi concederai, quindi voglio
scoprire chi sei e che vita fai.”
 
          “Ho capito, è un terzo grado alla C.S.I., hai un paio
di manette nascoste nella tasca dei pantaloni per arrestarmi in
caso scoprissi che ho commesso un reato?”
 
         “Certo che no, e comunque anch’io devo rispondere alle
tue domande, quindi è un confronto alla pari.”
 
   “Va bene, giochiamo allora, sono pronta.”  
 
     “Ogni domanda è valida, di qualunque tipo, non ci sono
regole, eccetto l’obbligo di rispondere con sincerità.”
 
          “Okay, niente bugie.”
 
   “Perfetto, comincio io.”
 
        Prima che Tristan avesse il tempo di dare inizio al
gioco formulando la sua prima domanda, Lyanne sapeva già che non
sarebbe stata per nulla sincera con lui. Per quanto le dispiacesse
nascondersi dietro le bugie e doverle dire proprio a Tristan,
sarebbe stata costretta a mentirgli per proteggere se stessa e il
suo segreto.
 
    “Allora, vediamo… Quando sei nata?”
 
     “Il 5 Dicembre del 1987, fuori nevicava, mia madre ha
partorito dopo
 
    sette ore di travaglio, mio padre le ha tenuto la mano per
tutto il tempo. Il commento di mio nonno è stato 
‘Accidenti, una femmina, di sicuro non vorrai mai fare la
pescatrice’. Ha cercato in tutti i modi di farmi innamorare
del suo mestiere, ma non è riuscito nel suo intento. Comunque mi
adorava, ero la sua unica nipote.”
 
          “Io sono nato il 28 Aprile dell’84, in un soleggiato
giorno di precoce primavera, mia madre aveva solo 15 anni, e mio
padre ovviamente non era presente, se l’era svignata appena aveva
saputo di aver messo incinta mia madre. Lei era troppo giovane per
tenermi, perciò mi ha dato in affidamento a una giovane coppia che
non poteva avere figli propri. Erano entrambi chef, gestivano un
piccolo ristorante di cucina italiana, sono praticamente cresciuto
in mezzo a pentole e padelle, era inevitabile che un giorno sarei
diventato uno chef come loro. Ogni tanto mia madre veniva a
trovarmi, ho sempre saputo di essere stato adottato, ancora oggi ci
teniamo in contatto e talvolta pranziamo insieme. Dopo la mia
nascita si è sposata e ha avuto altri due figli, i miei
fratellastri Aidan e Gregory. Vedo anche loro quando posso, credo
sia importante mantenere i legami con le proprie origini.”
 
          “Com’è stata la tua infanzia?”
 
          “Serena, felice, piena d’amore. E la tua?”
 
      “Ero una bambina introversa, felice ma riservata, non
avevo molti amici, mi piaceva studiare e stare da sola. Per molti
anni i libri sono stati il mio unico interesse, la mia cameretta ne
era piena zeppa, non avevo nemmeno una bambola, non ci
giocavo.”
 
    “Il ricordo più bello di quel periodo?”
 
         “Sicuramente il giorno del mio nono compleanno, quando
mio padre mi ha regalato il mio primo violoncello. Era enorme, di
seconda mano, l’aveva trovato da un rigattiere e aveva pensato che
suonare quello strumento mi avrebbe distratta dalla mia ossessione
per i libri. Ricordo l’emozione che ho provato quando ho fatto
scivolare l’archetto sulle corde e ho sentito le note vibrare
intorno a me. E’ stato subito amore. Da quel giorno ho smesso di
leggere e ho iniziato a vivere per la musica.”
 
     “Io non ho un ricordo più bello legato all’infanzia, a
differenza di te ero molto estroverso, quando non stavo in cucina
ad osservare mio padre che cucinava ero sempre fuori casa a giocare
a pallone con i ragazzini del mio quartiere, mi piacevano il calcio
e il basket, ero molto attivo, combinavo guai in continuazione ma
non venivo mai punito, non ho mai ricevuto uno schiaffo, solo
qualche rimprovero. Tutta la mia infanzia è un bel ricordo… E la
tua adolescenza invece com’è stata?”
 
          “Complicata. Una parte di me avrebbe voluto essere
tale e quale alle altre ragazzine della mia età piene di interessi,
le vedevo uscire insieme a fare shopping, a giocare al bowling, a
vedere un film dopo l’altro al cinema, si truccavano e si vestivano
carine, civettavano con i compagni di scuola e cominciavano a
scoprire il sesso, mentre io non facevo nulla di tutto questo
perché l’altra parte di me era totalmente presa dalla passione per
il violoncello, e quindi sacrificavo la vita sociale per
esercitarmi in solitudine sugli spartiti di Bach, Beethoven,
Paganini e Mozart. La musica mi appagava, ma avrei voluto
spassarmela un po’ di più.”
 
         “Io non ho bisogno di dirti com’ero da adolescente, ti
ho già raccontato ieri notte come passavo il tempo.”
 
     “Già, marinando la scuola e correndo dietro alle ragazze,
soprattutto alla figlia del parroco… Per caso fumavi di nascosto
anche l’erba?”
 
       “Certamente! Ho provato a fumare le sigarette, poi sono
passato alla marijuana, ho trangugiato ogni tipo di superalcolico e
mi sono sbronzato più di una volta. Ero un monello, e ovviamente
facevo tutto di nascosto… Hai mai fumato uno spinello?”
 
    “Certo che no! Ero una brava ragazza, mai toccato l’erba e
nemmeno l’alcool, volevo essere diversa dagli altri, in un certo
senso migliore.”
 
    “Capisco, volevi distinguerti dalla massa. Ma non ti è mai
capitato qualcosa di imbarazzante o spiacevole?”  
 
   “Oh Dio, sì. Ricordo che l’unica volta in cui ho tentato di
essere veramente diversa è stato tremendamente umiliante. Ho
accettato di andare ad una festa studentesca e mi sono conciata
come una vamp, indossando una minigonna vertiginosa, un top
scollatissimo e tacchi a spillo vertiginosi. Ho bevuto birra per
tutta la sera, ho ballato sopra un tavolo imitando Britney Spears,
e quando un ragazzo mi ha trascinata in bagno ho pensato che
volesse baciarmi, invece mi ha spinta a terra in ginocchio e mi ha
detto 
‘Dai bellezza, adesso succhiamelo’. A quel punto mi sono
resa conto di aver sbagliato e sono scappata via a gambe levate nel
bel mezzo della festa. E il giorno dopo ero lo zimbello della
scuola, tutti sparlavano di me e quello stupido di Daniel McIntyre
andava in giro raccontando che gli avevo fatto un pompino da urlo.
E’ stato terribile, davvero imbarazzante e difficile da
dimenticare.”
 
          “Ti capisco. Io una volta sono finito al
commissariato. La polizia mi ha beccato con altri due ragazzi
mentre giocavamo a poker in una bisca. Eravamo andati lì per
racimolare un po’ di soldi facili, non potevamo sapere che proprio
quella sera ci sarebbe stato un agente sotto copertura infiltrato
tra i giocatori. A fine partita sono arrivati i suoi colleghi e ci
hanno arrestati tutti, una ventina di persone sbattute nella stessa
cella. Ho dovuto telefonare a mio padre nel cuore della notte e
dirgli di venire a tirarmi fuori. Ovviamente l’ha fatto, ha pagato
la cauzione e ha spiegato agli agenti che non ero coinvolto in un
giro di partite illegali, era stata solo una stupida bravata. Ma
quella notte ho deluso mio padre, e dopo quel fatto ho iniziato a
mettere la testa a posto e comportarmi da bravo ragazzo.”
 
       “Giochi ancora a poker?”
 
        “Certo, mi piace, ma solo per gioco con i miei amici.
Basta scommesse in denaro, dagli sbagli si impara! Cambiando
argomento, sono davvero curioso di sapere perché sei finita a
lavorare come barista in un pub quando invece avresti potuto
diventare una violoncellista di successo. Cos’è accaduto?”
 
        Lyanne bevve un sorso di vino, preparandosi a raccontare
la prima bugia della serata.
 
   “In realtà non è accaduto nulla. Semplicemente, dopo essermi
laureata ho capito che per realizzare il mio sogno ci volevano più
soldi di quanti potessi permettermene. All’orchestra filarmonica di
Berlino non c’era un posto vacante di violoncellista e quindi avrei
dovuto cercare altrove, a Londra per esempio, ma questo significava
trasferirsi in Inghilterra e trovare un appartamento in cui vivere,
io non avevo dei soldi miei messi da parte, e lo stipendio da
pescatore di mio padre era troppo basso per poterlo utilizzare per
pagare le mie spese a Londra, quindi ho cominciato a lavorare al
Cutty Sark, inizialmente pensando di farlo solo temporaneamente in
modo da racimolare una somma sufficiente per affrontare da sola le
mie spese di trasferimento, ma con il tempo mi sono affezionata al
pub, alla sua clientela, e quando ho capito che potevo esibirmi lì
dentro suonando il violoncello due o tre sere a settimana ho
pensato che dopotutto potevo accontentarmi… E così sono rimasta a
Killybegs e ho messo in un cassetto il sogno di far parte di una
grande orchestra.”
 
        “Non mi sembri affatto una persona che si accontenta
delle briciole quando può avere il pezzo di pane intero, non
capisco questa tua scelta, non è da te arrendersi di fronte alle
difficoltà, perché non hai lottato per ottenere ciò che desideravi
da una vita intera?”
 
      “Forse mi sono semplicemente stancata di puntare in alto e
ho preferito prendere quello che mi veniva offerto. Non si può
lottare per sempre, prima o poi ci si deve arrendere, e io l’ho
fatto.”
 
       “E non rimpiangi mai di aver preso questa decisione?”


   “Sì, a volte. Ma è andata così, non si torna indietro, la
vita va avanti comunque.”
 
     “Se fosse andata diversamente, ora dove saresti?”
 
       “Sicuramente a New York. Avrei il mio posto di
violoncellista nell’orchestra filarmonica della città e un
bell’appartamento nel Greenwich Village.”
 
     “Anch’io sogno di trasferirmi a New York. Voglio aprire un
ristorante a Soho e cucinare piatti italiani e irlandesi. Ancora
quattro o cinque mesi di lavoro come aiuto chef al Blue Sea e poi
avrò abbastanza denaro per acquistare un piccolo locale da
ristrutturare. Lo chiamerò KERRIGAN’S, già m’immagino l’insegna
luminosa appesa sopra l’ingresso con il mio nome a caratteri
cubitali.”
 
        “Sarà un bel traguardo.”
 
        “Un’enorme soddisfazione. Non vedo l’ora che si
realizzi.”
 
      “Non ti mancherà l’Irlanda?”
 
    “Da morire. Ma se vuoi avverare un sogno devi pur saper
rinunciare a qualcos’altro. E comunque l’Irlanda è parte di me, è
la mia terra, la porterò con me a New York.”
 
          Gli occhi di Tristan brillavano, era evidente quanto
tenesse al suo sogno e quanto si fosse impegnato per portarlo a
termine, ammirava la sua determinazione e il suo coraggio, qualità
che anche lei aveva avuto prima di perderle entrambe in una sola
maledetta notte…
 
       Quasi le avesse letto nel pensiero, Tristan le fece una
domanda che lei non si aspettava.
 
       “La notte scorsa sulla spiaggia hai parlato di un uomo
che è stato molto importante per te, un certo Evan, posso chiederti
perché è finita tra voi?”
 
    Lyanne non diede a vedere il turbamento che la sua domanda
le aveva provocato, e per la seconda volta dovette mentirgli per
nascondere la verità.
 
       “Come in tutte le belle storie d’amore, prima o poi
accade qualcosa che spezza l’incanto e all’improvviso tutto va a
rotoli e la storia finisce. Evan è stato importante, certo, ma un
giorno lui ha smesso di amarmi e io ho smesso di amare lui. Ci
siamo lasciati, e ognuno è andato per la sua strada. Tutto
qui.”
 
          “Risposta piuttosto evasiva… Cosa mi nascondi,
Lyanne?”
 
         Lei si strinse nelle spalle ed esibì un falso
sorriso.
 
          “Non ho niente da nascondere. Se pensi che lui mi
abbia tradita o che sia stata io a tradire lui sei sulla strada
sbagliata, non è questo che ci ha divisi.”
 
    “Allora perché è finita? Per semplice noia?”
 
    “Avevo 19 anni quando ci siamo innamorati, eravamo due
studenti universitari, siamo diventati adulti insieme, abbiamo
vissuto sette anni meravigliosi, ma poi ci siamo resi conto che il
tempo ci aveva cambiati e che volevamo cose diverse, io la mia
libertà e lui una famiglia e dei figli, e quindi è finita. Capita
di smettere di amare una persona dopo molti anni, specialmente se
questa persona non è più la stessa di cui ti eri innamorato
all’inizio. Per noi due è stato così, punto.”
 
   “E ora lui dov’è adesso? Lo vedi ancora?”
 
       “Non lo vedo da due anni, onestamente non so nemmeno se
sia ancora a Killybegs, probabilmente ha ottenuto un posto come
chirurgo in un’ottima clinica privata di Berlino, e forse si sarà
anche
 
         sposato, chi lo sa…”
 
    “Mi stupisce che non abbiate mantenuto i contatti, potevate
almeno rimanere amici.”
 
     “Non è andata così. Ci siamo lasciati il passato alle
spalle e abbiamo intrapreso due strade differenti. L’amicizia si è
spenta insieme all’amore.”
 
     Bugie, bugie, bugie… Lyanne si stupì di come fosse
diventata abile a mentire su Evan e sulla verità che li riguardava.
Detestava farlo, soprattutto con Tristan, ma non aveva scelta, non
avrebbe capito se anche avesse saputo come stavano le cose in
realtà. Era una situazione complicata, una storia sospesa sul
ciglio di un baratro, un amore interrotto bruscamente eppure ancora
presente, circostanze che impedivano a Lyanne di smettere di
sentirsi in colpa con Evan e che la incatenavano a lui contro il
suo volere, decisioni troppo difficili da prendere e scelte
azzardate da fare. Lyanne non trovava il coraggio di accettare in
prima persona quello che era accaduto, raccontarlo e farlo capire a
Tristan sarebbe stato impensabile. Lui non doveva sapere.
Punto.
 
      La cena era quasi giunta al termine, mancavano solo il
caffè e un sorso di raki ghiacciato. Lyanne ritornò al presente e
prese in pugno la conversazione.
 
       “Continuiamo a giocare. Cosa ne dici di una serie di
domande veloci e banali sulle cose che più ci piacciono e sulle
nostre abitudini quotidiane?”
 
      “Okay, comincia tu.”
 
    “La prima cosa che fai al mattino?”
 
     “La doccia.”
 
    “Anch’io. La tua colazione?”
 
    “Caffè amaro e uova strapazzate.”
 
       “Cappuccino e biscotti, Oreo se possibile. Il tuo piatto
preferito in assoluto?”
 
        “Lasagne al forno italiane.”
 
    “Pizza napoletana con pomodoro e mozzarella. Che birra bevi,
scura o bionda?”
 
   “Doppio malto scura.”
 
   “Bionda. La tua musica preferita?”
 
      “Ascolto di tutto, ma ho un debole per i The Corrs.”
 
    “Escludendo tutto il repertorio classico, adoro Enya, The
Cranberries, Celtic Woman, Hevia. Il tuo film preferito?”
 
     “Sicuramente “Braveheart”. Una storia epica.”
 
   “Io adoro “Lezioni Di Piano”, intenso e struggente. Attore
preferito?”
 
          “Al Pacino, senza dubbio. Un grande talento.”
 
   “Colin Farrel, perché è sexy. Attrice che ti piace?”
 
    “Sandra Bullock, è tosta.”
 
      “Julia Roberts, bella e brava. Cosa c’è sul tuo
comodino?”
 
      “La radiosveglia che mi spacca i timpani ogni mattina alle
7:00 in punto, la detesto.”
 
          “Io ho una sveglia con le campanelle d’ottone, è
terribile quando suona. Il nome del tuo profumo?”
 
      “Bulgari Blu. Ti piace?”
 
        “Moltissimo. Il mio è Dior, ma non l’ho messo in
valigia.”
 
      “Non importa, tu profumi sempre di buono.”
 
      “Grazie… Un tuo pregio e un tuo difetto?”
 
       “Determinazione come pregio, il difetto non lo so.”
 
     “Non ne hai, sei perfetto. Il mio pregio è il talento
musicale, il difetto è la pigrizia. L’ultimo pensiero prima di
andare a dormire?”
 
         “Non penso, mi addormento subito, cucinare stanca.”


     “Anch’io dormo all’istante, il pub mi sfinisce. Chi è il
tuo migliore amico?”
 
   “Richard Mallory, un amico d’infanzia. Ci vediamo ogni sera
per una birra dopo il lavoro, è un geniale architetto. Mi aiuterà
con la ristrutturazione e l’arredamento del mio futuro ristorante.
Sarà il mio consigliere di fiducia.”
 
   “La mia migliore amica è Kayla Weir, una rossa tutta pepe che
lavora con me al pub, ci conosciamo da sempre, è come una sorella
per me, le voglio molto bene.”
 
          Il pensiero di Kayla le rimbalzò nella mente,
ricordandole che avrebbe dovuto contattarla e farle sapere che
stava bene, non voleva che si preoccupasse per lei. Tristan
interpretò il suo momentaneo silenzio come una carenza di ulteriori
domande da porgli e decise che il gioco era durato a
sufficienza.
 
          “Direi che ci conosciamo molto meglio di prima adesso,
però ho un’ultima domanda per te.”
 
       “Va bene, sentiamo…”
 
    “Se in questo momento potessi esprimere un desiderio, cosa
chiederesti di poter avere?”
 
         Lyanne chiuse gli occhi per un breve momento e poi li
riaprì.
 
   “Vorrei avere il mio violoncello qui con me e poterlo
suonare. Sono abituata a suonarlo tutti i giorni, mi manca la
sensazione delle corde che vibrano sotto le dita mentre le pizzico
e il dolce suono che mi avvolge quando strofino l’archetto su di
esse. Peccato averlo lasciato a casa.”  
 
        Tristan le accarezzò la mano che teneva posata sul
tavolo con la propria e le sorrise.
 
          “Tieni molto al tuo violoncello.”
 
       “Sì, è così. Non è solo uno strumento, quando lo suono
lui da voce alla mia anima, interpreta i miei sentimenti, è una
parte di me, non potrei vivere senza di lui.”
 
    “Scommettiamo che riuscirò a trovare un violoncello qui
sull’isola da farti suonare?”
 
   “Oddio, hai intenzione di rubarne uno a un suonatore cretese
di un’orchestrina folk come quella che suonava sulla spiaggia la
notte scorsa?”
 
    “Diciamo che glielo chiederò in prestito per un’ora o due, e
se ci riesco, tu suonerai per me.”
 
         “Cos’è, una sfida?”
 
     “Una richiesta. Voglio sentirti e vederti suonare il
violoncello. Ho sempre trovato molto sexy le donne che suonano
quello strumento, sono curioso di vedere che effetto mi farai
tu.”
 
          Lyanne sorrise e gli strinse la mano.
 
   “Accetto la proposta. Trovalo e lo suonerò per te.”
 
     “Puoi giurarci che lo farò.”
 
    Terminarono la cena sorseggiando il fortissimo raki
ghiacciato, poi Tristan chiamò il cameriere e si fece portare il
conto. Pagò con la carta di credito e disse al cameriere di
ringraziare lo chef del ristorante per l’ottimo servizio e il cibo
davvero squisito.
 
   “Sono solo le dieci, cos’hai voglia di fare?”
 
   “Una passeggiata nei dintorni dell’ Old Village. Venendo qui
in taxi ho visto che questo antico villaggio cretese ha delle
viuzze incantevoli.”
 
         “Perfetto, andiamo a sbirciare le antiche case di
Malia.”
 
       Si alzarono dal tavolo e Tristan la prese per mano
conducendola all’esterno del ristorante. L’aria era piacevolmente
calda, profumata di mirto selvatico, il cielo ancora limpido che
andava scurendosi passando dal lilla al blu profondo.
 
     “Grazie per la cena, era tutto molto buono”, disse Lyanne,
stringendosi al braccio di Tristan mentre s’incamminavano lungo la
via principale dell’Old Village. In risposta, lui le posò un bacio
sulla tempia in un gesto affettuoso.
 
   Una coppietta di anziani che passeggiava sul lato opposto
della via li colse in quell’atteggiamento romantico e sorrise loro,
di certo scambiandoli per due giovani fidanzati.
 
          “Vuoi essere la mia innamorata per questa sera?”, le
sussurrò Tristan all’orecchio facendola rabbrividire.
 
      “Con piacere”, rispose lei stringendosi a lui ancora di
più. Se solo fosse stato vero… Lei e Tristan erano una bella
coppia, fisicamente e intellettualmente, amarlo sarebbe stato così
facile e farsi amare da lui talmente dolce e appagante… Per quella
sera avrebbe finto davvero che lui fosse il suo fidanzato. Sognare
ad occhi aperti non era un crimine né un peccato.  
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       Il taxi giallo si fermò davanti al bungalow numero 18 del
Kyknos Hotel. Lyanne scese dal lato posteriore dell’auto e si avviò
di corsa verso la porta d’ingresso del bungalow, infilò la chiave
nella serratura e fece scattare il lucchetto. Sentì il taxi che
ripartiva, e il rumore dei passi affrettati di Tristan alle sue
spalle. Scivolò all’interno del bungalow buio, ma prima di riuscire
a raggiungere il letto, le mani di Tristan l’afferrarono alla vita
sollevandola da terra. Lyanne si ritrovò sospesa tra le sue braccia
forti, nella penombra azzurra della luce lunare che pioveva dal
rettangolo della finestra.
 
   “Baciami”, sussurrò, cercando le labbra di Tristan.
 
     Si perse nel suo bacio, mescolando il fiato al suo,
assaporando il calore della sua bocca, il suo sapore dolce, la sua
umida morbidezza. Tristan si mosse alla cieca nella stanza e
intravide la sagoma del cassettone posto a ridosso della parete di
fronte al letto. Lo raggiunse e vi fece sedere sopra Lyanne. Lei
aprì le gambe e lo attirò contro di sé senza smettere di baciarlo.
Le mani di Tristan corsero rapide sulle sue cosce al di sotto della
corta gonna del leggero vestito di chiffon, risalirono fino
all’inguine e afferrarono il bordo delle sue mutandine di pizzo.
Lyanne sollevò il bacino e lui le strappò via le mutandine senza
troppi complimenti. Un attimo dopo, le sue dita abbassarono la zip
dell’abito dietro la schiena di Lyanne, liberandole il seno e il
busto dal tessuto. Chinò la testa sul suo petto nudo e le baciò la
pelle calda nell’incavo tra i seni. Lei affondò le mani tra i suoi
capelli stringendo i folti ricci tra le dita, mentre lui terminava
di svestirla strattonando il vestito verso il basso.
 
          “Piano, lo romperai…” , mormorò, ridendo.
 
       Ma lui non la stette a sentire e le sfilò l’abito dalle
gambe. Lyanne assecondò la sua fretta cominciando a sbottonargli la
camicia, e nella foga del momento tirò il tessuto così forte da far
saltare via un bottone.
 
         “Scusami”, disse, ridendo ancora.
 
       “Mi devi una camicia nuova”, scherzò lui, togliendosi i
pantaloni e i boxer in un colpo solo. Lyanne non aveva mai fatto
l’amore in nessun altro posto eccetto il letto, e adesso stava per
farlo sopra un cassettone per la prima volta nella sua vita. Vide
Tristan chinarsi a terra e poi rialzarsi con un preservativo in
mano.
 
     “Ce l’avevi in tasca?”
 
          “Certo, pronto all’uso.”
 
        Strappò l’involucro con le dita e lo indossò con gesti
rapidi ed esperti, poi agguantò Lyanne posandole le mani aperte sui
glutei e la fece scivolare in avanti verso di lui. Lei ebbe appena
il tempo di allacciargli le braccia dietro il collo, e un secondo
più tardi lui la prese con un solo colpo di fianchi, penetrandola
con dolce violenza. Lyanne gemette forte, sorpresa dal suo gesto
repentino, lui la tenne stretta a sé e cominciò a muoversi
spingendosi in lei con ritmo incalzante.
 
          “Seguimi Lyanne, vieni con me.”
 
         Lei lo fece. Accolse ogni sua spinta ondeggiando in
avanti con il bacino, scivolando indietro quando lui si ritraeva,
dondolando di nuovo in avanti e ancora all’indietro, velocemente,
assecondando il suo ritmo frenetico e impaziente, mentre sentiva il
piacere montarle dentro con rapidità, a ondate, e ad ogni affondo
le sfuggiva un gemito. Avvertì l’orgasmo arrivare con prepotenza e
non riuscì a controllarlo, si lasciò andare al piacere tanto
intenso e improvviso da toglierle il respiro, e rimase in apnea per
alcuni lunghissimi secondi. Tristan la raggiunse quasi subito,
spingendosi nel suo ventre con audacia, prendendosi il proprio
piacere e godendo con il corpo scosso dagli spasmi. Fu un amplesso
breve, carico di urgente desiderio da soddisfare. Si ritrovarono
abbracciati, ansanti e appagati, si baciarono con il fiato corto e
i cuori che palpitavano forte l’uno contro l’altro attraverso la
pelle dei loro corpi allacciati, così vicini da fondersi in uno
solo. Lyanne non aveva mai sperimentato la vera passione,
l’irrefrenabile voglia di possedere ed essere posseduta in quel
modo, e ne rimase affascinata.
 
        “Ti è piaciuto?” , le chiese Tristan.
 
   “Da impazzire”, ammise Lyanne.
 
          “Volevo che durasse di più, ma ti desideravo
troppo.”
 
   “L’ho notato, per poco non ci rimettevo il vestito.”  
 
          “Dammi solo un quarto d’ora, riprendo fiato e
rifacciamo l’amore con calma, senza fretta.”
 
      “Okay… Con calma e molto, molto lentamente.”
 
    Si trasferirono sul letto, rimanendo stesi per alcuni
minuti, accarezzandosi e baciandosi in attesa che i loro corpi si
quietassero e il desiderio ritornasse a pulsare nelle loro carni
infiammate. Poco dopo, Tristan fu di nuovo sopra di lei, eccitato e
pronto a regalarle un’altra corsa verso l’estasi, questa volta con
la lentezza e la dolcezza di un innamorato che fa l’amore per la
prima volta con la donna amata. E Lyanne assaporò ogni goccia del
godimento che lui riusciva a darle, consapevole che tra loro non
c’era soltanto una forte attrazione fisica bensì molto di più.
Riusciva a percepire il tenero e sottile legame che era nato tra
loro e che andava intensificandosi con il passare delle ore,
attraverso gli sguardi, le carezze, i baci appassionati, le
conversazioni scherzose, gli amplessi infuocati. Era troppo presto
per dare un nome a quel legame, non era ancora amore, ma un
sentimento profondo che ci andava molto vicino. L’idea di
innamorarsi di Tristan non era nei suoi piani, eppure stava
accadendo e lei non aveva paura. Forse la vicinanza di Tristan e le
sue attenzioni erano esattamente ciò di cui aveva bisogno per
sanare la ferita profonda che si portava nel cuore da tempo.
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       Il mattino era sorto da un pezzo. Steso di traverso sul
letto con la testa posata sul soffice grembo di Lyanne, Tristan la
guardava dormire supina con la testa abbandonata sul cuscino, i
capelli sparsi a raggera intorno al viso dalle guance imporporate
di rosa, il respiro tranquillo e impercettibile. Sembrava uscita da
un libro di fiabe, tanto era bella ed eterea ai suoi occhi. La
stava fissando da più di mezz’ora. Un lasso di tempo sufficiente a
far scattare dentro di lui quel sensore di pericolo invisibile che
gli diceva 
‘Stai attento, hai abbassato le difese, ti stai lasciando
andare, l’amore è dietro l’angolo’. Normalmente fuggiva quando
capiva di aver oltrepassato il labile confine tra sesso e
sentimento con una donna, ma con Lyanne non aveva timore di provare
delle emozioni che andassero oltre la pura e semplice attrazione
fisica. Accanto a lei stava bene, perché combattere il dolce
sentimento che stava nascendo dentro di lui quando sentiva di
desiderarlo veramente? Voleva viverlo anziché respingerlo, e
dimostrare a se stesso che si era sbagliato nel pensare che Lyanne
avrebbe potuto spezzargli il cuore e farlo soffrire. Perché mai
avrebbe dovuto? Leggeva nei suoi occhi la stessa voglia di
innamorarsi, lo desideravano entrambi, resistere sarebbe stata una
cosa sciocca.
 
        Si alzò dal letto facendo attenzione a non svegliarla,
si mosse piano nella stanza gialla di sole e sparì in bagno,
concedendosi una lunga doccia fredda rigenerante. Tornò in camera
per recuperare i suoi vestiti e sorrise nel vedere la camicia con
un bottone mancante. Lo trovò sul pavimento in legno, se lo mise in
tasca e finì di vestirsi. Aveva fame. Si chiese se Lyanne avesse
qualcosa da mangiare nella piccola dispensa del cucinino del
bungalow… Aprì i cassetti e trovò ben poco: una scatola di cereali,
una confezione di biscotti al cioccolato, delle mele verdi, succhi
di frutta alla pesca, un barattolo di caffè istantaneo. Decise di
fare un salto al vicino supermarket e fare un po’ di spesa mentre
Lyanne continuava a dormire indisturbata.
 
          Quando fece ritorno al bungalow, lei dormiva ancora
come un angelo. Sgattaiolò nel cucinino reggendo una borsa di
plastica e ne svuotò il contenuto sul piccolo tavolo per due.
Avrebbe preparato la colazione per sé e per Lyanne. Fu con gioia
che si mise ai fornelli, non cucinava da giorni e non era abituato
a non farlo. Mise sul fuoco l’acqua per il caffè, scaldò del latte
in un pentolino, prese una padella e vi ruppe delle uova
all’interno, in un altro tegame sciolse del burro e ruppe altre
uova, e in una ciotola mescolò con acqua calda un preparato per
gelatina. Immerso nella sua passione per la cottura, non si accorse
della presenza di Lyanne finché non scorse con la coda dell’occhio
la sua ombra. Si voltò a guardarla, in piedi contro lo stipite
della porta, assonnata e incuriosita, una canotta lilla indossata
sopra le mutandine di pizzo rosa.
 
       “Kaliméra!”, la salutò, maneggiando un piatto.
 
          “Buongiorno a te… Cosa stai combinando?”
 
        “Cucino.”
 
       “Già, lo vedo. Il tuo è proprio un vizio più che una
professione.”
 
      “Non si vive di solo sesso, e poi avevo fame.”
 
          “Sei andato a fare la spesa?”
 
   “Sì. Tu dormivi beata, la tua dispensa era semivuota, così ho
fatto un salto al supermarket.”
 
   “E hai preparato la colazione, a quanto vedo.”
 
          “Hai fame? Ho cucinato anche per te.”
 
   Lyanne si sedette su una delle due sedie accostate al
tavolo.
 
   “Però, più che una colazione sembra un pranzo! Tu mangi
sempre così tanto al mattino?”
 
          “Non ne ho il tempo, mi accontento di un caffè prima
di andare al Blue Sea. Però oggi avevo voglia di cucinare.”
 
        “Sei in vacanza, non dovresti tenere le mani lontane dai
fornelli e goderti un sano riposo?”
 
    “Ci provo, ma fallisco sempre. E’ il mio punto debole, la
cucina è la mia ragione di vita, come per te lo è il
violoncello.”
 
    “Capisco, sei un 
‘pentola-dipendente’. Cos’hai preparato di buono?”
 
    “Alcuni piatti italiani di mia conoscenza.”
 
     “Immagino che la tua fissazione per la cucina italiana sia
dovuta all’influsso dei tuoi genitori.”
 
      “In parte. Aggiungici un viaggio-studio di un anno in
Italia ai tempi della scuola alberghiera. Ho imparato molti segreti
culinari durante quel favoloso soggiorno italico.”
 
    Prese posto sull’altra sedia accanto al tavolo e posò una
tazza di caffè fumante di fronte a Lyanne.
 
    “Ci vuoi il latte o lo zucchero?”
 
       “Lo bevo così, grazie.”
 
         Sorseggiò il caffè dal sapore fortemente aromatico,
intenso e amaro, con un retrogusto dolce.
 
   “Uhm, questo sì che è un vero caffè… Perché a me non esce mai
così buono?”
 
      “Devi usare la moka.”
 
   “Grazie chef, prendo nota del consiglio.”
 
       Tristan le mise sotto il naso un piatto profumato.
 
      “Assaggia queste, sono crepes al miele di fichi.”
 
       Lyanne non se lo fece ripetere due volte, era affamata. E
il profumino di quel piatto era irresistibile.  
 
      “Sono ottime, dolcissime…”
 
      “Ho cucinato anche delle uova, e non sapendo come le
preferisci, le ho fatte in due modi. Queste sono saltate in padella
con mozzarella e parmigiano, e queste sono fritte con il
caciocavallo, un formaggio molto saporito.”
 
   Lyanne assaggiò con gusto una forchettata di entrambi i
piatti, deliziandosi il palato.
 
         “Sono buone entrambe, non le ho mai mangiate così,
davvero squisite.”
 
   “Vuoi anche del pane fresco con marmellata di arance?”
 
          “Oh sì, passami una fetta, con tanta marmellata,
grazie.”
 
       Tristan la guardò mangiare divertito e pensò che sembrava
una bambina curiosa di assaggiare per la prima volta qualcosa di
nuovo.
 
       “Mi stupisce che tu ti accontenti di una colazione a base
di Oreo e cappuccino, sei una buona forchetta.”
 
       Lei fece spallucce.
 
     “Non ho uno chef che mi prepara gustosi piatti italiani
prima di andare al pub, sono costretta a mangiare di corsa quello
che trovo nei cassetti del mio appartamento.”
 
         Tristan le versò un bicchiere di latte caldo con una
goccia di rum, e le mise davanti un altro piatto.
 
          “Questa l’ho cucinata solo per te. E’ una gelatina al
succo di mirtillo con pezzetti di lamponi all’interno.”
 
   “Divina… A te non piace?”
 
       “Sono allergico ai frutti di bosco.”
 
    “Ohps… Significa che se l’assaggi muori stecchito?”
 
     Lui scoppiò a ridere.
 
   “No, non muoio, però mi riempio di bolle pruriginose dalla
testa ai piedi, e ti assicuro che non è affatto piacevole.”
 
          “Io sono allergica alle noci. Da bambina le ho
mangiate e mi sono gonfiata come un pallone, è stato orribile.”


          Fecero colazione rubandosi i bocconi dai piatti, e
spazzolarono tutto, briciole comprese.
 
       “Complimenti chef, è stata una colazione memorabile.”


   “Grazie, il mio ego ne è felice. Non preoccuparti per i
piatti e le padelle, lavo tutto io.”
 
    “Davvero? Accidenti, sei un perfetto uomo di casa! Chiedimi
di sposarti e ti dirò di sì.”
 
       “Solamente perché cucino bene e lavo i piatti?”
 
         Lyanne sorrise maliziosa.
 
       “Per questo, perché fai l’amore divinamente, perché mi
fai ridere e mi rendi felice, e perché…”
 
         Stava per dire 
‘Perché ti amo” ma si bloccò in tempo prima di lasciarsi
sfuggire quel pensiero azzardato.
 
      “Non so dire per cos’altro lo farei, comunque sappi che ti
adoro.”
 
      E così dicendo si alzò in piedi e si chinò in avanti per
stampargli un bacio sulla bocca.
 
       “Vado a farmi una doccia, non sparire.”
 
         Corse via lasciandolo senza parole, con il sapore dolce
della marmellata d’arance sulle labbra. Era una donna
straordinaria, più la scopriva e più gli piaceva. Lavò e sciacquò
piatti e padelle nel lavello in maiolica mentre lei si concedeva la
sua doccia mattutina, asciugò tutto con uno strofinaccio e rimise
ogni cosa al suo posto in perfetto ordine. Sentì Lyanne muoversi
nella stanza accanto e la raggiunse. Aveva indossato un bikini
rosso corallo a triangolo con i laccetti sui fianchi e dietro il
collo, e si stava annodando un pareo bianco attorno ai fianchi.


          “Fammi indovinare, oggi è la giornata della tintarella
in spiaggia?”
 
    “Sì, ho voglia di sole, credo che mi stenderò in riva al
mare fingendo di essere una lucertola per tutto il giorno. Tu che
programmi hai?”
 
      “Ieri sera a cena ti ho lanciato una scommessa,
ricordi?”
 
       “Ti riferisci al violoncello per caso?”
 
         “Esatto. Credo che farò un giro in città, voglio
trovare una taverna con un’orchestrina locale disposta a farti
suonare il violoncello in pubblico.”
 
    “Oddio, ma tu fai sempre tutto sul serio, non dici le cose
tanto per dirle, mantieni le promesse davvero.”
 
      “Mi hanno insegnato a rendere felici le persone, e in
questo caso voglio rendere felice te facendoti suonare il tuo
adorato strumento.”
 
         “E tu pensi di trovarne uno? Ho visto violini e
chitarre tra le mani dei musicisti cretesi, oltre alla fisarmonica
e al bouzouki, ma il violoncello no.”
 
        “Lasciami tentare… Poi mi ringrazierai.”
 
        Si avvicinò per baciarla e lei lo trattenne per la
cintola dei pantaloni, prolungando il loro bacio per alcuni
minuti.
 
          “Non ti ho detto grazie per questa notte. Mi è
piaciuto fare l’amore sul cassettone, e ancora di più sul
letto.”
 
        “Ammettilo, ci so fare.”
 
        “Tu fai bene tutto, sei la perfezione fatta uomo.”
 
      Gli accarezzò il viso con il dorso di una mano e soffiò
via dal suo sguardo malizioso un ricciolo ribelle, poi lo allontanò
da sé.
 
      “Togliti dai piedi, altrimenti alla spiaggia non ci
arrivo.”
 
    “Okay, ci vediamo verso sera.”
 
          Le fece l’occhiolino, quindi si avviò all’uscita e
lasciò il bungalow chiudendosi la porta alle spalle. Lyanne si
morse un dito. Santo cielo, quanto adorava Tristan Kerrigan… La
stava facendo impazzire di gioia. Decisa a concedersi un giorno di
sole e mare, prese la crema solare protettiva, un cappello di
paglia intrecciata, gli occhiali da sole scuri, il suo iPod, e un
telo di spugna colorato, infilò tutto in una sacca a rete e uscì
dal bungalow con il sorriso dipinto sulle labbra. In quel preciso
momento, Lyanne Greyson era il ritratto della felicità assoluta. 
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       Erano quasi le sette di sera. Lyanne aveva trascorso
tutta la mattinata e gran parte del pomeriggio in spiaggia stesa al
sole con le cuffiette dell’ iPod. Era rientrata al bungalow dopo le
cinque, si era fatta la doccia per sciacquarsi di dosso i residui
di crema solare, sabbia e salsedine, poi aveva massaggiato tutto il
corpo con una crema idratante al burro di karité. La sua pelle
aveva assunto una deliziosa sfumatura dorata tra il miele e il
caramello, annullando il pallore tipico della sua carnagione
irlandese. Seduta sul letto, si chiedeva dove fosse finito Tristan.
Era veramente così determinato a sentirla suonare da trascorrere
l’intera giornata a zonzo per i villaggi di Malia alla ricerca di
un violoncello? E se così aveva fatto, era riuscito a trovarlo?
Mentre si poneva quelle domande udì un rumore di passi fuori dal
bungalow e istintivamente si accostò alla porta. Socchiuse l’uscio
per sbirciare fuori e rimase di stucco.
 
        Nel piccolo vialetto che conduceva al bungalow, Tristan
bisbigliava qualcosa ad un giovane ragazzo dai capelli neri e la
pelle scura. Una macchina grigia era parcheggiata a lato del
marciapiedi, e il portapacchi posteriore era leggermente aperto. Ne
usciva una parte lunga e stretta di quella che non poteva essere
nient’altro che una custodia in pelle nera contenente un
violoncello.
 
        ‘ 
Oh mio Dio, non ci credo’, pensò Lyanne tra sé e sé
richiudendo la porta e precipitandosi in bagno. Prese a spazzolarsi
i capelli cercando di controllare l’improvvisa agitazione,
rendendoli lisci e setosi ad ogni colpo di spazzola, e quando sentì
la porta aprirsi e richiudersi depose la spazzola e uscì dal bagno.
Tristan era lì, vestito come la sera prima, gli occhi che
brillavano e un sorriso luminoso dipinto in volto.
 
      “Ciao, bellissima creatura.”
 
    Lyanne, in accappatoio di spugna, si toccò i capelli
sorridendo.  
 
      “Ciao… Sono tornata dalla spiaggia due ore fa, ho preso il
sole e nuotato tutto il giorno.”
 
     “Lo vedo. Ti sei abbronzata per bene.”
 
          Le sfiorò la pelle del viso con le dita, lo sguardo
ammaliato.
 
          “Ce l’hai un vestito da sera, o un abito
elegante?”
 
     “Perché, andiamo da qualche parte?”
 
     Tristan non riuscì a trattenere il proprio entusiasmo.
 
          “L’ho trovato! Il violoncello!”, esclamò, sfregandosi
i palmi delle mani con evidente soddisfazione.
 
    Lyanne si finse sorpresa.
 
       “Veramente? Come hai fatto a trovarne uno?”
 
     “Ho girato tutte le taverne e i locali possibili, e alla
fine ho incontrato Niko. E’ uno studente al primo anno della scuola
di musica classica e ha un violoncello Stradivari nuovo. Ho dovuto
insistere un po’ per convincerlo, ma poi ha ceduto e ha accettato
di prestartelo per questa sera. E’ là fuori, è venuto con la sua
auto, vuole assicurarsi che il suo strumento venga trattato
bene.”
 
   Lyanne scosse il capo sorridendo.
 
       “Tu sei tutto matto, lo sai? Quel ragazzino sarà
gelosissimo del suo violoncello, posso immaginare quanto gli sia
costato cedere alla tua richiesta, io non ho mai prestato a nessuno
il mio Stradivari, guai a chi me lo tocca.”
 
       “Bè, Niko ha detto che vuole sentirti suonare, lui è solo
all’inizio degli studi mentre tu sei laureata, è curioso di
scoprire quanto me il tuo talento.”
 
       “E il vestito da sera cosa c’entra?”
 
    “Ecco… Ho pensato di organizzare una serata molto speciale
per te.”
 
     “Sarebbe a dire?”
 
       “Ho chiesto a una compagnia di musicisti folkloristici
locali di concederti la piazza dove di solito si esibiscono per i
turisti, e ho detto loro di spargere la voce in giro che questa
sera alle nove in punto una violoncellista irlandese si esibirà in
un piccolo concerto solista al loro posto.”
 
         Lyanne sgranò gli occhi e spalancò la bocca.
 
    “Cosa? Un concerto? Io da sola davanti a centinaia di
turisti nel mezzo di una piazza? Stai scherzando!”
 
        “Lyanne, sarà stupendo… Suonerai per un pubblico vero, e
la gente ti
 
    sommergerà di applausi. Prova ad immaginarlo.”
 
          “Oh, Tristan… Non sarà affatto stupendo, morirò di
vergogna! Io non ho mai suonato per tanta gente. Quando lo faccio
al pub ci saranno solamente una quarantina di persone, e poi non
suono mai da sola, ci sono sempre Yann Fergusson con il violino e
Jensen Lannister con la chitarra acustica ad accompagnarmi.”
 
    “Va bene, ora calmati, niente panico.”
 
          Lyanne trasse un profondo respiro e tentò di
calmarsi.
 
          “Tristan, io non sono sicura di poterlo fare.”
 
          “Certo che puoi, e lo farai. Devi solo suonare, e tu
lo sai fare, giusto?”
 
      “Ovvio che sì, sono laureata. Potrei far parte di
un’orchestra sinfonica, so suonare eccome!”
 
   “Appunto. Dov’è il problema?”
 
   Lyanne rifletté un istante. Quante volte aveva sognato
un’occasione simile? Tante. E ora poteva cogliere al volo
quell’opportunità e divertirsi suonando in pubblico i suoi pezzi
preferiti. Era brava. Sapeva di esserlo. La paura di non farcela
era solo una conseguenza di quello che era successo due anni prima
a lei e a Evan. Aveva perso fiducia e stima in se stessa, ma erano
passati due anni, doveva superare la paura e ritrovare la sua
sicurezza. Diamine, era una professionista dopotutto!
 
    “Hai ragione. Posso farcela”, disse, con convinzione.
 
   “Sì, puoi. Ti serve solo un bel vestito.”
 
       “In valigia non ne ho molti, però ieri sono uscita a fare
shopping e ho speso più del dovuto per un vestito rosso che pensavo
di indossare per te, in previsione di una cena al ristorante o di
una serata fuori città.”
 
        “E’ un abito da sera?”
 
          “Sì, è lungo, svasato, allacciato dietro il collo, con
una scollatura sul retro pazzesca.”
 
      “Mettitelo. Adesso. Subito.”
 
    “Sicuro?”
 
       “Sì, sbrigati.”
 
         “Va bene, ora lo prendo e lo metto.”
 
    Con il cuore in tumulto e la mani tremanti, Lyanne corse ad
aprire la
 
   valigia e tirò fuori il vestito piegato con cura in una busta
di cellofane. Si spogliò dell’accappatoio sotto gli occhi
compiaciuti di Tristan e indossò l’abito di seta che le stava a
pennello, fasciandole il punto vita come una seconda pelle.
 
     “Mi dai una mano ad allacciarlo?”
 
       “Certo, faccio io.”
 
     Con cura, Tristan annodò le due spalline a fascia larga
dietro il collo sottile di Lyanne stringendole ben strette e
lasciando ricadere i due lembi fra le sue scapole dorate esposte
alla vista dall’ampia scollatura rotonda che scendeva fino alla
zona lombare.
 
     “Fatto. Vista da dietro sei da urlo, voltati e fammi vedere
come ti sta sul davanti.”
 
   Lei girò su se stessa, mostrandosi in tutto il suo splendore,
meravigliosa con quell’abito di seta scarlatta che pareva lucido e
si abbinava a perfezione con la sua pelle caramellata dal sole e i
capelli bruni in contrasto con gli occhi chiari.
 
    “Wow, togli il fiato… Sei un incanto. Non potresti stare
meglio di così, lo giuro.”
 
     “E i capelli? Li devo raccogliere? O lasciarli
sciolti?”
 
        “No, non li raccogliere, lasciali così. Magari, se ce
l’hai, puoi mettere un fermaglio sopra l’orecchio sinistro.”
 
      “Ce l’ho, è un fermaglio di strass.”
 
    Frugò nella sua trousse e lasciò a Tristan il compito di
appuntarle il piccolo fermaglio rettangolare con due file di strass
bianchi sopra l’orecchio sinistro, trattenendo i capelli indietro
solo da quel lato.
 
       “Sei perfetta, non aggiungere altro.”
 
   “Mi mancano le scarpe, sciocco!”
 
        “Scusa, figurati se io stavo lì a pensare alle
scarpe…”
 
         Lyanne rise, e infilò i piedi dentro un paio di
decolleté rosse tacco dieci acquistate in coordinato con il
vestito, corse in bagno con la trousse e si passò un velo di
ombretto color tortora sulle palpebre e del rimmel nero sulle
ciglia. Per finire, un po’ di lipgloss lucido trasparente sulle
labbra già arrossate dal sole. Uscì dal bagnò e roteò sulle punte
dei piedi gonfiando la gonna leggera.
 
          “Sono a posto?”
 
         “Sei una favola, davvero magnifica.”
 
    La prese per le mani e la guardò incantato.
 
     “Pronta per la tua serata?”
 
     Lei trasse un gran respiro e gli strinse forte le mani
nelle sue, emozionata e trepidante.
 
      “Pronta. Andiamo.”
 
      Senza perdere tempo, Tristan le fece strada, aprì la porta
e la spinse fuori dolcemente. Il cielo era color amaranto, la
temperatura ancora calda, il profumo di salsedine e mirto selvatico
così intensi da stordire. Sul vialetto, il giovane Niko li vide
arrivare e restò imbambolato nel vedere Lyanne.
 
    “Questo è Niko Clamadis. Niko, lei è Lyanne Greyson.”
 
   “Kalispéra, Miss”, disse il ragazzo, chinando la testa in
segno di rispetto.
 
    “Kalispéra Niko. Grazie per aver accettato di lasciarmi
suonare il tuo violoncello, lo tratterò come se fosse mio.”
 
     “Sarà un piacere ascoltarla suonare, Miss.”
 
     Tristan indicò la macchina grigia posteggiata a pochi
metri, la raggiunsero e vi salirono a bordo, Niko alla guida,
Lyanne seduta dietro con Tristan. Partirono alla volta del centro
della città, diretti in piazza Dimokratias.
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       Il campanile di un’antica chiesetta cretese batté i
rintocchi annunciando le otto di sera. Una piccola folla di turisti
curiosi si era già appostata nella piazza illuminata da lampioncini
gialli in ferro battuto, in attesa di vedere arrivare la
violoncellista irlandese di cui avevano sentito parlare nelle
ultime due ore. Quando Niko posteggiò l’auto all’imboccatura della
piazzetta circolare, Lyanne guardò fuori dal finestrino e vide un
signore di mezz’età sicuramente cretese vestito con un completo
nero intento a sistemare una sedia da sala concerti con il sedile e
lo schienale alto imbottiti e rivestiti di velluto bordeaux sopra
una pedana di legno quadrata di circa tre metri per tre al centro
della piazza, accanto a una fontanella in bronzo che zampillava
allegramente. Sembrava in attesa, e controllava che la gente non si
avvicinasse alla pedana.
 
    “Chi è quell’uomo?”, chiese Lyanne.
 
     “Sebastianos Malakis, il componente più anziano della
compagnia di musicisti folkloristici che si esibiscono qui per i
turisti. E’ grazie a lui se ho ottenuto il permesso di farti
suonare nella piazza questa sera.”
 
          “Mi tremano le gambe.”
 
          “Poco male, sarai seduta per tutto il tempo,
l’importante è che non ti tremino le mani.”
 
        “Tremano anche quelle purtroppo.”
 
       “Tranquilla, non devi agitarti, è la tua serata.”
 
       “Non mi sembra vero…”
 
   Attesero pazientemente che la piazza si riempisse poco per
volta di turisti e abitanti locali incuriositi dalla notizia di un
concerto di violoncello fuori programma, e quando furono le otto e
trenta Tristan disse a Niko che poteva preparare il violoncello. Il
ragazzo scese dall’auto, aprì il portapacchi sul retro e ne
estrasse la grande custodia in pelle nera del suo Stradivari. Si
diresse a piedi al centro della piazza, salì sulla pedana e aprì la
custodia facendosi aiutare da Sebastianos. Con estrema cura
sistemarono il violoncello dalla cassa armonica in legno di abete
rosso finemente lucidata sull’apposito piedistallo di sostegno, e
Niko poggiò l’archetto sul sedile della sedia. Sebastianos accese
un faretto bianco posizionato su un’asta metallica, illuminando
quasi a giorno l’intera pedana.
 
         Chiusa in macchina, Lyanne guardò il violoncello e
provò una stretta al cuore. Adorava quello strumento, l’aveva amato
fin dal giorno del suo nono compleanno, quando suo padre le aveva
regalato il primo Stradivari della sua vita, vecchio e malridotto,
eppure ancora in grado di suonare perfettamente tutte le note e
capace di farla innamorare per l’eternità del suo caldo suono
vibrante, né tanto cupo come quello di un contrabbasso, né troppo
acuto come quello di un violino. Per anni Lyanne e il suo
violoncello erano stati uniti in una cosa sola, la voce del cuore
fusa alla voce delle corde, la melodia dell’anima plasmata alla
melodia delle note, poi quel rapporto così intimo e privato si era
interrotto bruscamente, precipitando in un abisso silenzioso, e in
seguito, lentamente, la donna e lo strumento si erano ritrovati,
anche se non completamente, e adesso, lì in quella piazza, sotto il
cielo blu oltremare punteggiato di stelle, Lyanne aveva la chance
di ritrovare l’antica simbiosi tra carne e legno perdutasi nel
tempo, e far risplendere nuovamente quella mistica unione come una
fulgida stella sospesa nella notte.
 
      “Sarai bellissima là sopra”, le disse Tristan, destandola
dai suoi pensieri.
 
    Lyanne si girò a guardarlo.
 
     “Dimmi perché hai fatto tutto questo per me. Dimmelo,
Tristan.”
 
         Lui nascose ad arte un lieve ma percettibile
imbarazzo.
 
         “Ho solo pensato che ti meritavi una serata come
questa. Non sei riuscita a realizzare il tuo sogno di ottenere un
posto all’orchestra sinfonica di New York, e ci tenevi molto,
perciò ho voluto regalarti un momento tutto tuo, per dimostrare a
te stessa e al mondo che hai talento e valore, e che non sei e non
sarai mai solamente una sfortunata barista di Killybegs che suona
solo per dei rozzi bevitori di birra dentro un piccolo pub
irlandese.”
 
          “Hai idea di quanto significhi questo per me?”
 
          “Moltissimo, immagino…”
 
         “Molto più di quanto pensi. Mi stai regalando un
sogno.”
 
        “Ne sono felice.”
 
       “Nessuno ha mai fatto tanto per me, solamente tu. Non
potrò mai ringraziarti abbastanza per questo dono.”
 
       “Non serve che mi ringrazi. L’ho fatto con il cuore.”


   “Già. Il tuo cuore grande e generoso.”
 
          Avrebbe voluto trovare delle parole migliori per
fargli capire quanto gli era grata in quel momento e cosa provava
per lui, ma si limitò a stringergli forte la mano nella sua
guardandolo in silenzio mentre scorrevano i minuti e la piazza si
riempiva di gente fino a colmarla tutta. Quando furono le nove in
punto, Niko si avvicinò all’auto e aprì lo sportello dal suo
lato.
 
   “Miss?”, le disse, invitandola a scendere.
 
      Lyanne deglutì a vuoto, sporse prima un piede e poi
l’altro fuori dalla macchina e scese, drizzandosi in piedi e
sollevando il mento in un gesto altero. Lisciò la gonna del vestito
con le mani e si ravviò i capelli, quindi si avviò verso la pedana
illuminata camminando sicura sui suoi tacchi in un morbido
svolazzare di lucida seta scarlatta. Un brusio si sollevò tra la
folla al suo passaggio, lei salì sulla pedana e prese posto sulla
sedia. Sebastianos le passò prima l’archetto e poi il violoncello.
Con gioia immensa, Lyanne strinse il manico dello strumento nella
mano sinistra, lo posizionò di fronte a lei circondandone la cassa
con le gambe e tenendolo fermo fra le cosce, controllò che le
quattro corde fossero ben tese sul ponticello e perfettamente
accordate. A quel punto, fece un cenno con il capo a Sebastianos.
Era pronta. L’uomo batté le mani due volte guardando il pubblico e
nell’improvviso silenzio immobile annunciò con voce ferma e in
lingua inglese affinché tutti gli stranieri presenti potessero
capire:
 
     “Ladies and gentlemen, from Ireland, Miss Lyanne Greyson
and her cello!”
 
       Detto ciò, Sebastianos scese dalla pedana e raggiunse
Niko e Tristan in prima fila al centro della piazza affollata.
Rimasta sola, Lyanne respirò a fondo, chiuse gli occhi, e posò
l’archetto sulle corde dello Stradivari. Come per magia, la piazza
sparì. C’erano solo lei, il violoncello stretto al corpo, e la
melodia nella mente pronta a trasformarsi in note e musica. 
‘Vivaldi, Le Quattro Stagioni’, pensò dentro di sé. Nello
stesso istante, la sua mano destra si mosse rapida strofinando
l’archetto sulle corde tese del violoncello, le dita della mano
sinistra premettero sul manico stuzzicando le giuste note, e la
musica sostituì il silenzio colmando di suoni vibranti lo spazio
tra cielo e terra.
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       Fu un’esibizione degna di una violoncellista
professionista. Favolosa nel suo abito di seta rosso scarlatto con
i capelli setosi mossi dalla brezza notturna e il viso di bambola
concentrato nella tensione e nel virtuosismo della musica, Lyanne
incantò il pubblico presente fin dalle prime note delle 
Quattro Stagioni di Vivaldi, suonate con passione e
maestria. I turisti in vacanza e anche i residenti locali le
scattarono foto e ripresero con cellulari e videocamere il suo
piccolo concerto all’aperto, tutti convinti di trovarsi al cospetto
di una stella della musica da camera, una violoncellista famosa che
ancora non avevano avuto modo di conoscere fino a quel momento.
Lyanne diede il meglio di sé, suonando i suoi pezzi preferiti
scelti tra un vasto repertorio impresso nella sua memoria dai tempi
dell’università. Dopo Vivaldi, che le fece guadagnare il primo di
altri applausi scroscianti, Lyanne suonò in successione alcuni
brani e composizioni dei mostri sacri della musica classica da
orchestra. 
La Bohème di Puccini, l’ 
Appassionata di Beethoven, la 
Suite per violoncello di Bach, 
Rapsodia Ungherese di Liszt, una delle tante 
Sonate di Mozart, l’ 
Ave Maria di Schubert, il 
Capriccio per violino adattato al violoncello del virtuoso
Paganini, il celebre e conosciuto 
Valzer di Strauss, il 
Requiem di Stravinskij, il tema di 
Romeo e Giulietta di Shakespeare tratto dal film di Franco
Zeffirelli, lo struggente 
Adagio Per Archi di Barber, un pezzo del 
Parsifal di Wagner, una 
Suite per violoncello di Brahms, e l’ 
Adagio di Albinoni. Per concludere l’esibizione, Lyanne
mise in mostra le sue radici irlandesi suonando le più celebri
ballate folk: 
Lily Of The West, The Factory Girl, A Longford Legend, The Rose
Of Tralee, The Spanish Lady, Rose Of Clare, The Girl In The
Storm, e come ultimo brano, l’Inno Nazionale Irlandese, 
The Soldier’s Song.
 
      Il pubblico le dedicò un lungo e caloroso applauso finale
quando Lyanne si alzò in piedi al termine del concerto, si inchinò
varie volte con la mano premuta sul petto ringraziando tutte quelle
gentili persone con visibile commozione, sorrise loro con gli occhi
lucidi di gioia e pieni di soddisfazione, e infine scese dalla
pedana con il volto raggiante portando con sé il prezioso
violoncello di Niko. Molti dei presenti la circondarono e le
chiesero di posare accanto a loro per una foto ricordo, altri le
porsero agendine di ogni tipo chiedendo il suo autografo. Stordita
e sorpresa da tutto ciò, Lyanne non si sottrasse, godendosi appieno
quel momento di inattesa e a lungo sognata celebrità. Aveva suonato
senza interruzione per tre ore di fila, le doleva il polso destro
per la foga con cui aveva interpretato i pezzi più frenetici, e i
polpastrelli delle mano sinistra erano intorpiditi a forza di
pizzicare le corde sul manico ligneo del violoncello. Niko le
chiese di autografare con la sua firma il retro della cassa
armonica del suo Stradivari con un pennarello indelebile e lei capì
di essersi guadagnata il rispetto del giovane studente cretese
dimostrando in pieno il suo eccezionale talento. Quasi le
dispiacque dovergli restituire il violoncello, tanta era la
passione con cui amava quello strumento, e un pensiero malinconico
volò per un istante al suo Stradivari che giaceva nella sua bella
custodia nel suo appartamento di Killybegs. Prima di andarsene via,
ringraziò anche Sebastianos per averle permesso di rubare la scena
a lui e alla sua compagnia di musicisti folk per quella sera.
 
   Stanca e felice, Lyanne si rifugiò tra le braccia di Tristan
che l’aveva guardata sognante per l’intera durata della sua
esibizione, meravigliato dalla grinta e dall’ardore che aveva
sfoderato suonando con evidente talento e maestria. Era stata
spettacolare, glielo disse e ripeté più di una volta. Salutati Niko
e Sebastianos, presero un taxi per ritornare al bungalow del Kyknos
Hotel e durante il tragitto Lyanne si addormentò sulla spalla di
Tristan. Giunti a destinazione, lui la sollevò tra le braccia e la
portò dentro il bungalow, adagiandola sul letto senza toglierle il
vestito di seta per non interrompere il suo sonno beato. Le sfilò
solo le scarpe e le tolse il fermaglio di strass dai capelli. Poi,
anziché tornare alla sua camera d’albergo presso l’Hotel Bay Beach,
rimase lì con lei, si sdraiò al suo fianco e la tenne stretta nel
suo abbraccio, affascinato dalla sua bravura, conquistato dal suo
temperamento incandescente che usciva fuori solo quando suonava,
semplicemente ‘quasi’ innamorato di lei, appassionata creatura che
aveva il fuoco nel sangue irlandese e il cuore ardente come una
fiamma. La conosceva da soli tre giorni, e già desiderava che lei
potesse essere sua per sempre.  
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       Lyanne si svegliò all’alba. Era Sabato, venti giorni dopo
la sua straordinaria esibizione al violoncello in piazza
Dimokratias. Venti giorni di cui Lyanne custodiva gelosamente ogni
singolo istante, come tante piccole fotografie conservate
nell’angolo dei ricordi felici della sua mente. Venti giorni in cui
lei e Tristan avevano lasciato cadere ogni barriera e si erano
amati dall’alba al tramonto dimenticando chi erano, da dove
venivano, quanto tempo ancora avevano a disposizione per far sì che
la loro magica unione non finisse troppo presto.
 
     Lyanne ripensò ai quei venti giorni mentre il cielo si
tingeva di rosa e le pareti della stanza d’albergo del Bay Beach
Hotel dove alloggiava Tristan assumevano la stessa sfumatura
rosata. Aveva lasciato il suo bungalow del Kyknos Hotel esattamente
il giorno dopo la sua esibizione, quando Tristan le aveva detto 
“Vieni a stare nel mio hotel, voglio averti vicina notte e
giorno”. Detto, fatto. La camera era molto spaziosa, con un
box doccia per due persone, la vasca da bagno interrata nel
pavimento, il servizio in camera per colazione e pranzo. Tristan
aveva insistito per pagare anche la sua parte di affitto della
camera, senza sapere che per Lyanne era stato un sollievo, dato che
il denaro in contanti che si era portata da Killybegs era ormai
agli sgoccioli.
 
        Dividere quella camera aveva significato svegliarsi ogni
mattina fra le braccia di Tristan e giocare fra le lenzuola a farsi
il solletico come due bambini dispettosi, fare la doccia insieme
insaponandosi a vicenda e fare l’amore nella vasca colma d’acqua e
schiuma fino all’orlo, guardare Tristan farsi la barba al risveglio
senza raderla mai del tutto e scoprire che gli piaceva canticchiare
mentre lo faceva, osservarlo curiosa mentre sceglieva i vestiti da
mettersi e divertirsi a spogliarlo subito dopo per trascinarlo
nuovamente a letto e mandare a monte ogni progetto per la giornata
restando ormeggiati sul letto a fare l’amore fino allo sfinimento.
La colazione l’avevano sempre fatta lì, seduti all’indiana sulle
lenzuola sfatte, mangiando pane greco cosparso di miele di Malia e
bevendo il caffe amaro sketo. Avevano trascorso pigre mattinate
sotto il sole stesi sulla sabbia come lucertole, passeggiando sulla
battigia raccogliendo conchiglie di cui Lyanne aveva collezionato
un sacchetto pieno come ricordo di quella speciale vacanza a Creta.
Avevano noleggiato più volte un pedalò per spingersi fino al largo
e nuotare nelle acque calde e cristalline del Mediterraneo, si
erano baciati sott’acqua cronometrando i minuti per battere ogni
record di bacio in apnea più lungo, avevano giocato a racchettoni,
a bocce, e a un torneo di dama con un gruppo di villeggianti
francesi. Molte volte avevano saltato il pranzo in hotel preferendo
pasteggiare nei chioschi di gelati serviti in enormi bicchieri di
vetro o dentro gusci di noce di cocco scavati, e ogni sera erano
andati a cena in un ristorante o in una taverna diversi assaggiando
i svariati sapori della cucina cretese. Erano andati a ballare
nelle discoteche e nei club notturni confondendosi con la massa di
giovani turisti quasi sempre un po’ troppo sbronzi, avevano dormito
sulla spiaggia più di una notte per risvegliarsi alle prime luci
del giorno e veder sorgere insieme il disco infuocato del sole
dalle acque del mare sulla linea confusa dell’orizzonte. Un giorno
erano usciti in barca a vela con alcuni turisti austriaci mangiando
grossi wurstel e lunghe salsicce cotte al barbecue sorseggiando
birra gelata. Ancora, erano andati a visitare le case più antiche
dell’entroterra cretese perdendosi tra i filari di un grande
uliveto e avevano passato la notte dormendo nel fienile di un
contadino assieme ai suoi muli e alle sue capre da latte. Niko li
aveva invitati a pranzare a casa della sua famiglia e Lyanne aveva
suonato nuovamente il suo violoncello incantando i genitori e le
sorelle di Niko con vecchie ballate celtiche imparate da suo padre
prima ancora dei classici componimenti da orchestra
dell’università. E poi si erano amati, senza farsi promesse, senza
dirsi ‘Ti amo’ o frasi simili, si erano semplicemente amati come un
uomo e una donna che il destino aveva fatto incontrare per caso,
come due metà della stessa mela che combaciavano perfettamente,
come due anime inquiete che avevano trovato la pace stando l’una
accanto all’altro, come due cuori ribelli che condividevano lo
stesso sentimento selvaggio e profondo.
 
     Lyanne avrebbe ricordato quei venti giorni come i più belli
della sua vita e sapeva che anche per Tristan sarebbe stato
così.
 
   Si alzò dal letto dove lui dormiva ancora, la bella schiena
baciata dall’oro del mattino e i capelli arruffati, ricci ribelli
che Lyanne adorava, dove tuffava le mani ogni notte per sentirli
soffici e folti tra le sue dita. Indossò una t-shirt verde e un
paio di shorts sportivi di cotone blu, si pettinò i capelli, infilò
le sue snickers ai piedi e uscì dalla camera senza far rumore.
 
       Malia dormiva tranquilla nella quiete delle 4:00 del
mattino e l’aria era tiepida mentre passeggiava lungo le strade
semi deserte. Entrò in un Internet Point aperto a tutte le ore per
i turisti e pagò per mezz’ora di navigazione. Prese posto di fronte
al pc numero 8, inserì la propria password nel portale di Skype e
attese il caricamento della linea. Quando si aprì la videata del
suo account, inviò un avviso di chiamata a Foxy26 rimanendo in
attesa di risposta. Riprovò altre due volte, finché al terzo
tentativo Foxy26 accettò la chiamata e aprì la finestrella della
video-chat. Lyanne fu felice di vederla, aveva sentito la sua
mancanza. Purtroppo il segnale audio era pessimo, perciò Lyanne
utilizzò la tastiera per comunicare con la rossa dagli occhi verdi
che le sorrideva al di là dello schermo del pc.
 
    Cello25: Ciao Kayla.  
 
          Foxy26: Ciao Lyanne! Che bello rivederti! Mio Dio,
come stai?
 
   Cello25: Sto bene, tranquilla. E’ tutto a posto.  
 
      Foxy26: Meno male! Ho sperato così tanto che mi chiamassi,
ma ormai pensavo che non l’avresti più fatto.
 
        Cello25: Scusami Kayla, avrei dovuto contattarti prima.
Sei stata in pensiero per me?
 
   Foxy26: Un po’ sì, ma ora che ti vedo ogni preoccupazione è
volata via. Sei in splendida forma!  
 
       Cello25: Grazie. Hai visto la mia abbronzatura?
 
         Foxy26: La vedo eccome, sei stupenda… Dove diavolo
sei?
 
         Cello25: Sono a Creta. Un’isola meravigliosa.  
 
         Foxy26: Mare limpido e sabbia dorata, ci scommetto! Ti
sei scelta proprio un bel posto in cui rifugiarti.  
 
     Cello25: In realtà non ho scelto io di venire qui. Era
l’unico biglietto aereo disponibile la sera in cui sono partita.
L’ho preso al volo.
 
     Foxy26: Lasciatelo dire, sei stata proprio fortunata!  


         Cello25: Hai ragione, il destino mi ha portata in
paradiso.  
 
   Foxy26: Ti stai divertendo?
 
     Cello25: Molto. Qui è tutto fantastico.
 
         Foxy26: E i soldi? Ce ne hai ancora?
 
    Cello25: Sono arrivata agli sgoccioli purtroppo!  
 
      Foxy26: Pensi di tornare a casa?
 
        Cello25: Non ancora… Ho conosciuto una persona.
 
         Foxy26: Vuoi dire un uomo?
 
      Cello25: Un bellissimo irlandese di Cork.
 
       Foxy26: Veramente?
 
      Cello25: Aspetta, te lo faccio vedere.
 
          Si frugò nella tasca degli shorts e tirò fuori una
piccola fototessera quadrata di Tristan fatta alcuni giorni prima
così per gioco in un box fotografico automatico e la mostrò a Kayla
avvicinandola alla webcam.
 
     Cello25: Lo vedi bene?
 
          Foxy26: Sì, lo vedo! E’ dannatamente bello, Lyanne! 

 
   Cello25: Lo so! Si chiama Tristan, ha 28 anni, professione
chef.
 
        Foxy26: Il principe azzurro in persona… Come l’hai
conosciuto?
 
          Cello25: L’ho incontrato per caso cinque giorni dopo
il mio arrivo. C’era una festa notturna sulla spiaggia, lui mi ha
vista, mi ha presa per mano e abbiamo ballato un sirtaki insieme.
E’ stata una serata magica. Lui mi ha conquistata.  
 
   Foxy26: Ti credo, è un tipo davvero sexy!  
 
     Lyanne si rimise in tasca la fototessera e tornò a scrivere
sulla tastiera del pc.
 
      Cello25: Kayla, devo dirti dell’altro… Non c’è stato solo
un ballo tra noi due… Io e Tristan abbiamo una relazione.  
 
   Foxy26: Come?! Una relazione?!  
 
        Lyanne si era aspettata quella reazione sorpresa.
 
       Cello25: Lo so, non era previsto, ma è successo.
All’inizio pensavo che sarebbe stata solo un’avventura di una
notte, invece mi sono innamorata di lui.
 
         Foxy26: Lyanne, stai scherzando? Te ne sei innamorata? 

 
        Cello25: Sì. Lo amo davvero. E credo che lui ami me.


    Foxy26: Oh cavoli, è una cosa seria…
 
    Cello25: Sì, lo è. Stiamo benissimo insieme, dentro e fuori
dal letto.  
 
        Foxy26: Oh santo cielo… Lui ti rende felice?  
 
          Cello25: Di più. Mi ha fatto rinascere. In tutti i
sensi.
 
       Foxy26: Gli hai parlato di Evan?  
 
      Cello25: Non proprio… Gli ho fatto credere che è una
storia finita.
 
     Foxy26: Lyanne, questo non va bene per niente… Deve sapere
come stanno veramente le cose. Se lo ami devi dirgli la verità. 

 
    Cello25: Lo so, non avrei dovuto mentirgli, ora me ne pento,
ma ho intenzione di raccontargli tutto.
 
    Foxy26: Ti conviene farlo presto.
 
       Cello25: Lo farò. Aspetto solo il momento giusto.
 
       Foxy26: E come pensi che la prenderà?
 
   Cello25: Non lo so. Lui è stato sincero su tutto con me, di
sicuro non ama le bugie, però è molto comprensivo e spero che mi
perdonerà.  
 
       Foxy26: Te lo auguro Lyanne, davvero. Per il tuo bene. 

 
        Cello25: Grazie tesoro… Dimmi, come sta Evan?
 
   Foxy26: Sempre uguale, stazionario.
 
     Cello25: E al pub come va senza di me?
 
          Foxy26: Tutto a posto. Riesco a farcela anche senza di
te.
 
      Cello25: Cosa dice la gente di me?
 
      Foxy26: Nessuno fa domande, credono tutti che tu sia
davvero in vacanza a New York. Però c’è dell’altro. Cattive
notizie.
 
       Cello25: Lo immaginavo… Non girarci intorno, dimmi cosa
succede.
 
        Foxy26: Robert Carlyle non si è bevuto la storia della
tua vacanza. Ha capito che sei scappata. E’ venuto al pub quasi
ogni giorno a darmi il tormento per sapere dove sei, e io ho
insistito con la scusa del viaggio a New York, ma lo conosci, è uno
squalo, ha fatto controllare la lista passeggeri dei voli in
partenza per New York la notte che te ne sei andata e ha scoperto
che il tuo nome non è registrato su nessun volo.
 
         Cello25: Accidenti a lui… Immaginavo che avrebbe creato
problemi.
 
       Foxy26: Lyanne, la situazione è molto più seria.
 
        Cello25: Mi sta cercando?
 
       Foxy26: Peggio. Vuole denunciarti.
 
      Cello25: Cosa?!
 
         Foxy26: Dice che se non torni a casa ti denuncerà per
abbandono del
 
     tetto coniugale.
 
        Cello25: E’ fuori di testa?! Io ed Evan non viviamo
nemmeno nella stessa casa!
 
          Foxy26: No, ma siete sposati.
 
   Cello25: Oh, andiamo! E’ stata una cerimonia pagana, non ha
alcun valore per la chiesa cattolica!
 
       Foxy26: Per Robert è un matrimonio a tutti gli effetti. E
tu hai abbandonato Evan rifiutandoti di assolvere ai tuoi doveri di
moglie.
 
   Cello25: Questo è assurdo, non posso crederci!  
 
        Foxy26: Credimi, fa sul serio. Se non torni ti denuncia.
 
 
      Cello25: Cos’è, un ricatto? Vuole vendicarsi facendomi del
male? Foxy26: Farti soffrire è il suo obbiettivo principale, lo
sai. Forse dovresti tornare a casa e sistemare la situazione prima
che degeneri.
 
     Cello25: E se non lo faccio? Se decido di non tornare? 

 
        Foxy26: Lyanne, non dirai sul serio!  
 
          Cello25: Perché no? Tra alcuni mesi Tristan aprirà un
ristorante a New York. Potrei andarmene via con lui. Non sono
obbligata a riprendere in mano la mia vita piena di sofferenza
quando potrei iniziarne un’altra accanto ad un uomo che mi renderà
felice e soprattutto libera dal passato.  
 
        Foxy26: Lyanne, hai davvero intenzione di mollare tutto
e non tornare mai più a casa? Non mi sembra affatto una buona idea,
peggioreresti ogni cosa, e tu non sei una donna insensibile capace
di svanire nel nulla lasciando irrisolti i propri problemi. Capisco
che tu sia stanca di lottare per la tua libertà, ma la fuga non è
la scelta migliore da prendere.  
 
          Come sempre, Kayla aveva ragione e Lyanne sapeva di
non possedere sufficiente coraggio per voltare pagina di punto in
bianco senza prima rimettere ordine nella propria vita.  
 
         Cello25: Se fossi crudele quanto lo è Robert nei miei
confronti non ci penserei due volte a fuggire via, credimi… Ma
purtroppo ho un cuore e una coscienza, e non posso abbandonare Evan
a se stesso. E’ colpa mia se la sua vita è andata in pezzi.  
 
          Foxy26: Allora cosa pensi di fare?
 
      Cello25: Non mi sembra di avere molta scelta.  
 
         Foxy26: Quindi tornerai a Killybegs?
 
    Cello25: Vista la situazione, non posso fare
diversamente.
 
      Foxy26: Mi dispiace tanto, Lyanne… Ti ho rovinato la
vacanza.  
 
         Cello25: Non è colpa tua. Immaginavo che qualcosa
sarebbe andato storto, anche se per un attimo mi sono illusa di
poter ricominciare ad essere felice e serena… E’ stato solo un bel
sogno dal quale dovrò risvegliarmi per tornare alla dura realtà. 

 
         Foxy26: Se torni a casa Robert si darà una calmata, non
credo che arriverà a denunciarti davvero, vuole solo che tu stia
con Evan.
 
      Cello25: Sono due anni che sacrifico la mia vita per Evan,
e non è cambiato nulla. Ho sperato che tutto tornasse a posto, tu
lo sai quanto ho pregato e pianto per lui, ma poi ho smesso di
aspettare un miracolo che non arriverà mai, e ora voglio che questa
storia finisca,
 
         dura da troppo tempo.
 
   Foxy26: Non ami più Evan, vero?
 
         Cello25: Una parte di me lo amerà sempre, sette anni
d’amore non si dimenticano tanto in fretta, ma la persona che lui
era e che io amavo non c’è più, se n’è andata quella maledetta
notte di Ottobre e non ritornerà, io ho solo 25 anni, sono giovane,
ho il diritto di rifarmi una vita e tornare ad essere felice!
 
         Foxy26: Lo farai con Tristan. Vedrai che tutto si
risolverà.  
 
          Cello25: Lo spero tanto, ammesso che lui mi voglia
ancora dopo che gli avrò detto la verità… Accidenti, vorrei avere
più tempo!
 
         Foxy26: Se davvero ti ama comprenderà la
situazione.
 
    Cello25: E se non lo facesse?… Dio mio, se perdo anche lui
non so proprio cosa farò…
 
    Foxy26: Lyanne, tu sei forte, combattiva, ne verrai fuori in
un modo o nell’altro… Non abbatterti proprio ora che hai ritrovato
un po’ di serenità. Tira fuori quel coraggio che nascondi dentro di
te!  
 
       Kayla aveva ragione, non doveva perdere di nuovo la
fiducia in se stessa, avrebbe risolto ogni cosa, e cercato una
soluzione per dire addio per sempre a Evan e al loro triste
passato.
 
         Cello25: Perdonami Kayla, ora ti devo salutare, sono in
un Internet Point e ho pagato solo per mezz’ora di navigazione… Se
Robert dovesse tornare a importunarti al pub, puoi dirgli che la
mia vacanza è finita e che sto per tornare da Evan.  
 
       Foxy26: Va bene, glielo dirò con infinito piacere.  
 
    Cello25: Okay, allora ci rivediamo a Killybegs tra uno o due
giorni. Ti voglio bene Kayla. Ciao.
 
        Foxy26: Te ne voglio anch’io. Ciao Lyanne.
 
      Si mandarono un bacio a vicenda, poi la connessione si
chiuse e lo schermo del pc ridivenne blu. Lyanne si alzò dalla
postazione numero 8 e uscì dall’Internet Point.
 
   L’alba rosa si era trasformata in un pallido cielo azzurro
sfumato di giallo e violetto che preannunciava un’altra splendida
giornata. Peccato che dopo la chiacchierata con Kayla il buonumore
di Lyanne fosse scivolato nella tristezza mista a preoccupazione.
Doveva tornare in Irlanda il prima possibile, la sua fuga dalla
realtà era bruscamente giunta al termine. Lyanne tirò fuori dalla
tasca degli shorts la fototessera di Tristan e la guardò mentre
tornava al Bay Beach Hotel. Lo amava. Non avrebbe dovuto mentirgli
su Evan così a lungo. Si chiese come avrebbe reagito quando gli
avrebbe confessato il suo segreto e pregò il cielo di non
spezzargli il cuore. Non se lo meritava. Non voleva ferirlo. Baciò
la foto e se la rimise in tasca. Poi aprì il portafogli e tirò
fuori un’altra foto, quella di un giovane irlandese di Dublino con
gli occhi azzurri come i suoi e i capelli biondi tagliarti corti.
Era Evan, in una foto scattata poco prima che tutto andasse in
pezzi. Lo aveva amato da impazzire per sette lunghi anni,
nonostante le troppe differenze di carattere, le incomprensioni e i
litigi, la scarsa alchimia sessuale, e tante altre piccole cose che
tra loro non funzionavano alla perfezione. Lo avrebbe amato sempre,
ma solo nei suoi ricordi. Ora c’era Tristan nella sua vita, e
Lyanne desiderava un futuro da vivere al suo fianco. Mise via la
foto di Evan e salì le scale che portavano al quarto piano
dell’hotel, si fermò sulla soglia della camera 32, aprì la porta
delicatamente e scivolò all’interno della stanza avvolta dal giallo
chiarore del giorno nascente. Si spogliò della maglietta e degli
shorts rimanendo con addosso solamente gli slip e si stese sul
letto accanto a Tristan. Respirò il suo profumo di bagnoschiuma e
gli accarezzò i riccioli scuri mentre continuava a dormire. Al suo
risveglio, gli avrebbe raccontato ogni cosa.  
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       Era da poco passato mezzogiorno. Seduto su una sedia di
vimini nella terrazza assolata della camera, Tristan trafficava con
il suo i-Phone.
 
     “Accidenti, non riesco a prendere la linea”, borbottò,
corrucciando le labbra in una smorfia scocciata.
 
         Lyanne lo raggiunse, aprì l’ombrellone azzurro per
creare una zona d’ombra e prese posto su un’altra sedia accanto a
lui.
 
       “Non c’è campo?”
 
        “No, il campo c’è, ma ogni volta che provo a comporre il
numero poi la telefonata non parte.”
 
   “Chi stai cercando di chiamare?”
 
        “Uhm, volevo solo salutare i ragazzi al ristorante,
Ronan e Duncan, oggi è Sabato, la giornata più caotica della
settimana.”
 
    “Saranno indaffarati, perché li vuoi disturbare?”
 
       “Perché quei ragazzacci mi mancano, vorrei sapere come se
la passano senza di me.”
 
      Fece un altro tentativo, e la linea cadde di nuovo.
 
     “Niente da fare, questo stupido telefono non vuole proprio
funzionare.” Si arrese, posando il cellulare sul tavolino rotondo,
e si stiracchiò le braccia sopra la testa.
 
        “Sei piuttosto silenziosa oggi”, osservò, scrutandola
attentamente negli occhi. “Stai bene?”  
 
          “Sì, è tutto a posto.”
 
          “Non è vero… Ti ho osservata a lungo, sembri in ansia,
preoccupata per qualcosa… E’ così?”
 
      Lyanne deglutì un nodo di tensione e si guardò le
mani.
 
         “Non sono preoccupata, pensierosa casomai.”
 
     Tristan le accarezzò una spalla con dolcezza.
 
   “Se c’è qualcosa che non va puoi dirmelo, lo sai.”
 
      Lei si sfregò i palmi nervosamente e trasse un
sospiro.
 
         “Dobbiamo parlare.”
 
     Tristan si fece serio. “Va bene, parliamo.”
 
     “In realtà sono io che ho delle cose da dire, tu devi solo
ascoltarmi e cercare di capire, se puoi…”
 
    “Okay. Sono qui. Ti ascolto.”
 
   Lyanne si fece forza e decise di dirgli tutto senza troppi
giri di parole.
 
      “Si tratta di me. Non sono stata del tutto sincera nei
tuoi confronti riguardo la mia storia con Evan. Ti ho detto che era
finita, ma non è vero. Non ci siamo mai lasciati, non abbiamo avuto
né il tempo né l’occasione di farlo. Avrei dovuto parlarti di
questo fin dall’inizio e mi dispiace averti mentito, è solo che…
Questa storia mi rende fragile e mi addolora ogni volta che ne
parlo, quindi cerco di nasconderla e di fingere che non sia mai
accaduto nulla. Però è giusto che tu sappia come stanno le cose
veramente, ne hai tutto il diritto, spero solo di non ferirti…”


    Tristan le prese una mano fra le sue e la guardò negli occhi
in un modo tanto profondo da farla tremare.
 
        “Continua. E dimmi tutto.”
 
      Lyanne decise di partire dall’inizio, quando Evan era
entrato nella sua vita.
 
   “Non ti ho mentito su come e quando ho conosciuto Evan, avevo
davvero 19 anni quando ci siamo incontrati, ed eravamo entrambi due
studenti universitari. Io seguivo i corsi di violoncello e musica
classica, lui studiava medicina generale e chirurgia. Eravamo molto
diversi, sia nel carattere che nel modo di vedere le cose, però ci
siamo innamorati e fidanzati dopo un anno che uscivamo insieme.
Evan ha sempre avuto intenzioni serie con me, difatti la nostra
storia è durata sette lunghi anni, tra alti e bassi, litigi e
riappacificazioni. Mi amava, e io amavo lui, tutto il resto erano
piccolezze. Pochi mesi prima delle nostre lauree, siamo andati a
Galway e ci siamo sposati. Evan non era cattolico, perciò il nostro
matrimonio è stato celebrato con il rito pagano degli antichi
druidi, con tanto di mani allacciate dal nastro rosso a
simboleggiare l’unione eterna e lo scambio degli anelli d’argento
Claddagh con le due mani che sorreggono un cuore incoronato. Le
mani simboleggiano l’amicizia, il cuore rappresenta l’amore, e la
corona è la promessa di lealtà reciproca che gli sposi giurano di
mantenere nel corso degli anni. Anche se non è stato celebrato con
i sacri dogmi della chiesa cristiana, il nostro matrimonio era del
tutto valido secondo l’antica tradizione popolare irlandese.
Tuttavia, non siamo mai andati a vivere insieme, pensavamo di farlo
dopo esserci laureati, trasferendoci in America e acquistando una
casa a New York. Tre mesi dopo, io mi sono laureata in violoncello
e due mesi più tardi Evan ha ottenuto il dottorato in medicina
chirurgica. Ha iniziato subito a lavorare come specializzando
all’ospedale di Dublino, mentre io mi preparavo per un’audizione
presso l’orchestra filarmonica di Londra, e se fosse andata bene mi
avrebbe dato la possibilità di ottenere un posto di violoncellista
ovunque avessi desiderato, e ovviamente io puntavo a New York. Poi,
la sera del 15 Ottobre, io ed Evan siamo usciti per festeggiare il
suo compleanno in compagnia dei nostri amici comuni. Ci siamo
divertiti, anche se Evan ha esagerato un po’ troppo con l’alcool e
a fine serata era praticamente sbronzo. Io non avevo bevuto, avevo
un ritardo di due settimane e pensavo di essere incinta. Evan non
lo sapeva, volevo essere sicura prima di dirgli che forse aspettavo
un bambino. Ad ogni modo, quella notte, tornando a casa, ho guidato
io visto che ero sobria. Pioveva forte, e nonostante guidassi
piano, la Lotus di Evan tendeva a slittare ad ogni curva
sull’asfalto scivoloso. Ad un certo punto è spuntato dal nulla un
tir con rimorchio che procedeva verso di noi e io ho pensato che il
guidatore fosse ubriaco perché aveva invaso la nostra carreggiata.
Ma poi mi sono resa conto che ero io ad aver invaso la careggiata
sbagliata e quindi ho sterzato bruscamente per tornare sul lato
opposto della strada… Quella manovra azzardata mi ha fatto perdere
il controllo della Lotus, appena ho frenato le ruote hanno perso
contatto con l’asfalto e la macchina ha iniziato a sbandare. Ho
cercato di riprendere il controllo, ma non ci sono riuscita… E la
Lotus è andata dritta contro il tir, infilandosi sotto il rimorchio
a tutta velocità. Ricordo il rumore assordante delle lamiere che si
accartocciavano e del parabrezza che esplodeva in mille schegge di
vetro… Poi ho perso conoscenza. Mi sono risvegliata due giorni
dopo, all’ospedale di Dublino, con la gamba destra rotta
all’altezza del femore e il braccio sinistro fratturato in più
punti. Ero piena di lividi, di tagli e contusioni, e avevo un
leggero trauma cranico. In più, nell’incidente avevo perso il
bambino che aspettavo, un aborto spontaneo causato dallo
schiacciamento dell’addome contro il volante accartocciato… Quando
ho chiesto di Evan, mi hanno detto che era ricoverato nel reparto
di rianimazione e che il suo quadro clinico era molto grave. Era in
coma profondo, con entrambe le gambe spezzate, un polmone
collassato e fratture multiple alla spina dorsale. Non era in grado
di respirare autonomamente, perciò lo tenevano in vita con il
polmone artificiale, e il suo encefalogramma era instabile,
l’attività cerebrale ridotta al minimo. I medici mi hanno detto che
non sarebbe sopravvissuto in quelle condizioni, e che se mai si
fosse risvegliato, sicuramente sarebbe stato paralizzato a vita dal
collo in giù, e quasi sicuramente mentalmente menomato… E’ stato
orribile per me. Quella notte, per colpa mia, Evan ha perso ogni
possibilità di tornare a vivere come prima. Mi sentivo
terribilmente in colpa, perché c’erano io alla guida, io avevo
invaso la carreggiata opposta al senso di marcia, io avevo perso il
controllo della Lotus, io avevo mandato in pezzi la vita di Evan e
il futuro di entrambi. Il senso di colpa mi ha divorata, privandomi
di tutto, dalla voglia di vivere alla fiducia in me stessa, e tutti
i miei sogni si sono infranti. Rischiavo di non poter più suonare
il violoncello con il braccio così malamente fratturato, e stavo
per perdere Evan… Tutto questo a causa mia, per una mia
distrazione, per un mio errore… Ho vissuto un mese d’inferno,
piangendo per Evan, per me stessa, incapace di lottare per
ritornare a una vita normale… Ma con il passare dei giorni, e
l’affetto della mia famiglia, lentamente mi sono ripresa. Ho
affrontato tre mesi di terapia e riabilitazione per riacquistare
l’uso della gamba e del braccio, e quando mi hanno dimessa ero di
nuovo in grado di camminare. Non avevo ancora la totale sensibilità
del braccio e pensavo che non sarei più riuscita a suonare bene
come prima, ma i medici mi dissero che se mi fossi esercitata
costantemente i tendini avrebbero riacquistato la loro completa
funzionalità nell’arco di alcuni mesi, dovevo solo essere paziente.
Evan invece non migliorava, il suo quadro clinico non era cambiato,
le sue condizioni erano costantemente tra la vita e la morte, a
sentire i medici era vivo solo perché aveva un cuore forte e
giovane, ma tutte le funzioni cerebrali erano ridotte al minimo e
se gli avessero tolto il respiratore sarebbe morto perché non era
in grado di respirare da solo. Ho pregato per un miracolo, perché
Evan si salvasse e tutto ritornasse come prima… E così è passato un
anno, e poi un altro anno ancora. Io ero ritornata a casa dai miei,
a Killybegs, e avevo trovato lavoro al Cutty Sark come barista.
Avevo ripreso a suonare, ma non lo facevo più con la passione di un
tempo, ero demoralizzata, depressa, e divorata dai rimorsi… Ogni
fine settimana andavo a Dublino e passavo il weekend con Evan,
ancora convinta che potesse svegliarsi, pur sapendo che era
impossibile. I medici continuavano a dirmi che dopo due anni era
improbabile che si riprendesse, ormai viveva solo grazie ai
macchinari, e più di una volta mi hanno chiesto se volevo
interrompere l’accanimento terapeutico… Ci pensavo spesso, e alla
fine ero giunta alla conclusione che mantenere in vita Evan era
inumano, lui non c’era più, era morto la notte dell’incidente, quel
corpo immobile steso sul letto del reparto di rianimazione pieno di
tubi e circondato da macchinari era solo un involucro vuoto, un
vegetale senz’anima, se fosse morto sarebbe stato un sollievo per
me e la fine di una lunga agonia per Evan. Perciò ero propensa a
firmare i documenti per il consenso all’interruzione
dell’accanimento terapeutico e dire addio a Evan per sempre. Era
tutto deciso, ma Robert Carlyle, il padre di Evan si è opposto
fermamente, e mi ha impedito di concludere la procedura. Robert mi
accusava di essere la causa della rovina di suo figlio, e mi disse
chiaramente che essendo la moglie di Evan avevo il dovere di
prendermi cura di lui finché non fosse morto naturalmente. Robert
mi ha sempre odiata, fin dal principio, perché ero figlia di una
modesta famiglia di pescatori, mentre Evan proveniva da una ricca e
rinomata dinastia di chirurghi. Ovviamente non gli piacevo né come
fidanzata e tantomeno come moglie, ma Evan mi aveva sposata contro
il suo volere e Robert era stato costretto ad accettarmi. Ora però
usava suo figlio come arma per impedirmi di rifarmi una vita, e il
fatto che fossi stata io la causa dell’incidente lo aveva riempito
ancor più di prima di rancore e di odio nei miei confronti. Tutta
questa situazione mi ha snervato profondamente, e ho iniziato a
pensare di fuggire… Non riuscivo più a dormire, ero stressata,
piena di rabbia e frustrazione… Alla fine mi sono arresa e ho detto
basta, non ce la facevo più, volevo solo scappare via… E così ho
fatto, venticinque giorni fa, prendendo un aereo in piena notte
senza sapere dove sarei andata, usando un passaporto falso per non
essere trovata, portando con me una manciata di vestiti e quei
pochi contanti che ero riuscita a mettere da parte con il mio
lavoro. Sono scappata, e sono finta qui a Creta. Solo la mia amica
Kayla sa che sono qui, per tutti gli altri sono semplicemente
andata in vacanza a New York. So che fuggire è da vigliacchi, ma io
mi sentivo in gabbia, avevo bisogno di andarmene via per un po’ e
lasciarmi alle spalle due anni di sofferenze e sensi di colpa, per
questo ho lasciato Killybegs in un momento di totale esasperazione.
E quando sono arrivata qui, dopo appena cinque giorni sei comparso
tu… Non avevo messo in conto di incontrare una persona tanto
speciale e mai mi sarei immaginata di provare un sentimento d’amore
per un uomo che non fosse Evan. Invece è successo, e ora eccomi
qua, davanti a te, una donna in fuga, sposata ad un altro, che ti
ha mentito per paura di essere rifiutata… E’ questa la vera Lyanne
Greyson. Adesso sai tutto di me, non ci sono più segreti,
nient’altro da nascondere.”
 
    Lyanne mantenne lo sguardo fisso negli occhi nocciola di
Tristan, pronta a qualunque sua reazione. Il turbamento e lo
sgomento erano evidenti nel suo sguardo, non si era aspettato di
sentire nulla di tutto ciò, aveva creduto in lei e alle sue parole
pensando che fosse sincera, quando invece gli aveva nascosto un
segreto pesante quanto un macigno, difficile da accettare e da
capire. Le teneva ancora la mano, e la guardava senza dire nulla,
scavando nei suoi occhi azzurri come il mare cercando forse altre
bugie non dette. Lyanne non seppe dire per quanto tempo rimasero a
fissarsi in quel modo senza proferire parola, circondati dal
vociare allegro dei turisti che si divertivano nella piscina
dell’hotel proprio al di sotto della loro terrazza. Le parve
un’eternità, e pregò il cielo affinché lui non fosse troppo deluso,
arrabbiato, e ferito dalla sua confessione.
 
          “Avresti dovuto parlarmene prima.”
 
      Le parole di Tristan risuonarono dure, come un
rimprovero.
 
      “Segreti come questi possono fare male, molto male.”
 
    Lyanne non riuscì a sostenere il suo sguardo e chiuse gli
occhi per non doverlo più guardare, ma lui le afferrò il mento tra
le dita.
 
   “Lyanne, guardami.”
 
     “No, non voglio”, disse lei, serrando le palpebre. Temendo
per il peggio, si alzò in piedi di scatto e corse via, chiudendosi
a chiave nel bagno. Tristan la rincorse e girò il pomolo dorato
della porta senza riuscire ad aprirla.
 
    “Aprimi, Lyanne.” La sua voce era autoritaria. “Apri la
porta, adesso.”
 
         “No, lasciami stare, ti prego!”
 
         Le veniva da piangere, e temeva di aver rovinato
tutto.
 
         “Perché stai scappando da me? Non ti interessa sapere
cosa ho da dire? E’ così che affronti la vita? Con la fuga?”
 
      Lei tacque, non sapendo cosa rispondere.
 
        “Lyanne… Apri la porta, non farmelo ripetere
ancora.”
 
   Silenzio. Nessun rumore. Lacrime silenziose che rigavano il
volto affranto di Lyanne riflesso nello specchio del lavabo.
 
        “Vuoi restare chiusa in bagno tutto il giorno?”
 
         Ancora silenzio. La paura di essere rifiutata e
cacciata via da Tristan era più forte del desiderio di aggrapparsi
a lui e chiedergli scusa.
 
    “Okay, se è quello che vuoi, allora resta lì dentro.”
 
   Lo sentì allontanarsi dalla porta del bagno, aprire quella
della camera e chiuderla dietro di sé facendola sbattere con forza.
Lyanne sussultò, poi si accasciò sul pavimento in ginocchio e
scoppiò a piangere a dirotto, singhiozzando forte. Lo aveva deluso,
ferito, preso in giro, si meritava la sua rabbia e il suo
disprezzo.
 
   Questo pensava mentre piangeva, ignara del fatto che Tristan
avesse finto di andarsene dalla stanza per stanarla del bagno, e
che nel sentirla disperarsi stesse cercando di aprire la porta
forzando la serratura con il manico di un cucchiaio d’argento preso
dal vassoio della colazione del mattino. Piegata in due sul
pavimento, Lyanne non si accorse della porta che si apriva né di
Tristan che entrava in bagno e si inginocchiava a terra accanto a
lei.
 
    “Lyanne, non fare così, non piangere, non piangere…”, le
disse, abbracciandola e stringendola forte fra le sue braccia. Lei
cercò di sfuggirgli e si coprì la faccia con le mani perché lui non
la vedesse in quello stato.
 
     “Che sciocca che sei, ti fai solo del male così,
calmati.”
 
      “Vattene… via… lasciami… stare”, mormorò Lyanne tra i
singhiozzi.  
 
     “No, non vado via, non ti lascio qui sola a
disperarti.”
 
        “Io… non… ti merito”, disse lei piangendo.
 
      “Perché dici questo? Tu non hai nulla che non va, sei solo
una donna ferita che ha sofferto per troppo tempo, non sei una
vigliacca.”
 
   “Sono… solo… una bugiarda.”
 
     “Non è vero, tutti mentono per proteggersi, l’ho fatto
anch’io in passato, non ti devi vergognare, non è così grave… Ti
prego, non piangere, mi fa male vederti così.”
 
          Cercò di cullarla e di farla smettere accarezzandole i
capelli, la tenne stretta contro di sé e le tolse le mani dal viso
stringendole i polsi nei pugni. Era zuppa di lacrime, il suo viso
una maschera di dolore, tremava tutta e il suo cuore batteva a
mille.
 
       “Calmati… E’ tutto a posto… Non è successo nulla.”
 
      Lyanne sembrò acquietarsi poco per volta, lentamente i
suoi singhiozzi si placarono e le sue lacrime cessarono di rigarle
il volto arrossato dal pianto. Stretta nell’abbraccio di Tristan,
alla fine si calmò del tutto.
 
       “Mi dispiace tanto”, disse, raggomitolata contro il suo
petto.
 
          Tristan le baciò la fronte e le pettinò i capelli con
le dita, poi le asciugò il viso con un lembo della sua
maglietta.
 
         “Va meglio adesso? Ti sei sfogata?”
 
     Lei annuì con un cenno del capo, sentendosi sollevata, come
se il peso che aveva sul cuore da due anni si fosse sciolto in quel
pianto doloroso e liberatorio.
 
          “Non volevo mentirti, ho dovuto farlo.”
 
         “Di cosa avevi paura? Del mio giudizio?”
 
        “Sì… Tutti mi giudicano a Killybegs. Mi accusano di
avere distrutto la vita di Evan, per loro sono colpevole.”
 
          “E’ stato un incidente, non è colpa tua.”
 
       “Guidavo io, Tristan.”
 
          “Non ha importanza chi guidava quella notte. Sarebbe
successo comunque, certe cose sono scritte nel destino e accadono
contro il nostro volere. Santo cielo, hai rischiato di morire anche
tu, hai perso il tuo bambino, ti sei spezzata un braccio e una
gamba. Come puoi aver colpa di una disgrazia simile? Non avevi
neppure bevuto! Non devi più soffrire per quello che è successo,
hai pagato a sufficienza.”
 
    Lyanne scosse piano la testa.  
 
         “Finché Evan sarà su quel letto d’ospedale io sarò
obbligata a stare al  
 
       suo fianco, non potrò mai essere libera.”  
 
     “Perché non chiedi il divorzio?”
 
        “Robert Carlyle non mi permetterà mai di lasciare
Evan.”
 
        “E’ così potente?”
 
      “Ha le sue conoscenze. I migliori avvocati sono amici
suoi, ho le mani legate, non so come uscire da quest’incubo.”
 
     “L’unica via d’uscita è l’interruzione dell’accanimento
terapeutico, devi riuscire a trovare un buon avvocato che ti aiuti
a firmare quelle carte per autorizzare i medici a procedere con il
blocco delle terapie.”
 
    “Facendo morire Evan…”
 
          “No, lasciandolo andare. Lyanne, lui è già morto,
tenerlo in vita artificialmente è una crudeltà.”
 
      “Non conosco nessuno in grado di aiutarmi, sono sola.”


          “Ti aiuterò io. Ci sono ottimi avvocati a Cork, li
conosco di persona, ne troverò uno in grado di darti una mano.”


      Lyanne sospirò contro il suo petto.
 
     “Voglio che tutto finisca, sono così stanca…”
 
   “Finirà presto, e tu potrai ricominciare a vivere.”
 
     “Mi porterai con te? Quando sarò libera?”
 
       “Certo… Verrai via con me, ce ne andremo a New York
insieme, e tornerai ad essere felice.”
 
      “Mi aspetterai davvero?”
 
        “Sì, ti aspetterò. Sarò paziente, promesso. Ora che ti
ho trovata non voglio e non posso perderti, mi appartieni, ormai
sei mia.”
 
       Lyanne gli strinse le braccia al collo, confortata dalle
sue parole, e una fiammella di speranza si accese nel suo cuore
combattuto tra il desiderio di vivere una nuova vita e la paura di
non riuscire a spezzare le catene che la imprigionavano al
passato.
 
         “Grazie Tristan”, sussurrò, mentre lui se la stringeva
al petto come fosse stata sua da sempre.
 
         “Ti amo Lyanne.”
 
        Forse non era il momento migliore per dirglielo, ma gli
uscì dalle labbra sgorgando dritto dal cuore. E fu felice di
averglielo detto, perché l’amava sul serio, e lei aveva bisogno di
sentirselo dire. Specialmente in quel momento. Doveva sapere che
non era sola e che lui l’amava.  
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       Fu dannatamente difficile per Tristan guardare Lyanne che
preparava la valigia quella sera sapendo che se ne sarebbe andata
di lì a poche ore. Dopo la sua confessione di quel mattino
riguardante il terribile incidente in cui era stata coinvolta con
Evan e tutte le dolorose conseguenze che aveva dovuto affrontare, e
dopo il suo pianto disperato nel bagno, Tristan le aveva chiesto
cosa intendeva fare. Lyanne gli aveva detto di essere andata
all’Internet Point a pochi passi dall’albergo e di aver parlato in
chat con la sua amica Kayla, scoprendo che il padre di Evan era a
dir poco furioso per la sua improvvisa fuga da Killybegs e che se
non fosse ritornata a casa quanto prima lui l’avrebbe denunciata
per abbandono del tetto coniugale, rendendo ancora più complicata
una situazione già molto difficile.
 
        “Devo tornare a Killybegs, non posso prolungare oltre la
mia permanenza qui a Creta. Prima me ne vado e meglio sarà,
soprattutto per me.”
 
       “E cosa farai quando sarai di nuovo a casa?”
 
    “Riprenderò la mia vita di prima. Tornerò a lavorare al
Cutty Sark. Dovrò fingere di essere stata in vacanza a New York per
davvero.”
 
   “Mi chiamerai?”
 
         “Non lo so… Forse sarebbe meglio evitare di sentirci.
Robert mi farà tenere d’occhio, non voglio che scopra dove sono
stata realmente e non dovrà sapere che ho una relazione con te,
potrebbe pensare che voglio chiedere l’annullamento del matrimonio
con Evan per rifarmi una vita altrove con un altro uomo, e questo
intralcerebbe i miei piani.”
 
         “Hai ragione, sarà meglio evitare ogni tipo di
contatto, specialmente le telefonate.”
 
   “Non sarà facile, mi mancherai da impazzire.”
 
   “Anche tu mi mancherai. Ogni cosa di te mi mancherà.”
 
   “Possiamo sopportarlo, giusto?... La lontananza, il fatto di
non poterci sentire, di non poterci vedere… Ce la faremo?”
 
         “Certo. Sarà difficile ma non impossibile. Riusciremo a
stare lontani.”
 
         “Ti penserò sempre. Ti immaginerò nella cucina del Blue
Sea con la tua divisa bianca da chef mentre prepari piatti
elaborati dai sapori deliziosi.”
 
     “E io immaginerò te dietro il bancone del Cutty Sark
intenta a spillare birra per vecchi lupi di mare che ti mangeranno
con gli occhi consapevoli di non poterti avere.”
 
        “Fingeremo che questa sia solo una separazione
momentanea, in attesa di un domani in cui ritrovarci.”
 
   “Sì, sarà così. Una breve separazione. E poi ci ritroveremo.
Forse ci vorranno alcuni mesi per sistemare le cose, ma sapremo
aspettare.”
 
        “Sì, faremo così. E’ la decisione più giusta da
prendere.”
 
      Lyanne aveva continuato a piegare i suoi vestiti con cura
riponendoli nella valigia insieme alle sue scarpe, ai suoi effetti
personali, ai souvenir che aveva acquistato nei negozietti
turistici di Malia, e alle conchiglie raccolte sulla spiaggia ben
chiuse in una busta di plastica.
 
      Il suo viso aveva un’espressione rassegnata, e Tristan
avrebbe voluto fare o dire qualcosa per riportare il sorriso sulle
sue labbra, ma la stessa rassegnazione la stava provando anche lui,
rendendolo incapace di rallegrare Lyanne.
 
         “Tieni, metti anche questa in valigia”, le aveva detto,
porgendole una delle sue magliette preferite, quella blu con la
scritta 
‘New York’ stampata in bianco sul petto, intrisa del suo
profumo.
 
      “Grazie, la metterò ogni volta che avrò voglia di sentirti
vicino, così sentirò meno la tua mancanza.”
 
          Lyanne gli aveva dato in cambio il fermaglio di strass
che aveva tra i capelli la notte del suo concerto in piazza
Dimokratias.
 
         “Credo proprio che lo terrò sempre in tasca e me lo
porterò ovunque, per guardarlo negli istanti peggiori e ricordarmi
di com’eri bella e luminosa quella sera nel tuo abito scarlatto con
il violoncello stretto forte a te.”
 
          “Abbiamo vissuto dei momenti indimenticabili in questi
lunghi giorni di vacanza. Quando sarò sola nel mio appartamento li
rivivrò uno ad uno pensando a te e alle emozioni che abbiamo
condiviso insieme.”
 
      Dopo aver terminato di preparare la valigia in silenzio,
Lyanne l’aveva chiusa con i lucchetti e poggiata a terra.
 
      “Ecco fatto. Fine del viaggio. Si torna a casa.”
 
        Il tono sconfitto della sua voce aveva fatto provare a
Tristan una stretta al cuore, detestava vederla così abbattuta.


          “Vieni qui, siediti accanto a me.”
 
      Lyanne lo aveva raggiunto sul letto, lasciandosi
abbracciare e stringere fra le sue braccia sicure.
 
     “Avrei voluto avere altro tempo da passare con te”, gli
aveva detto, accoccolata contro di lui.
 
         “Il destino ci ha regalato venticinque meravigliosi
giorni insieme, uno più bello dell’altro. In futuro ne avremo
altri, ci prenderemo tutto il tempo che vogliamo, e nessuno ci
dividerà più.”
 
         “E se non riuscissi ad ottenere il divorzio?”
 
   “Riuscirai ad averlo. Appena arrivi a casa chiama Anthony
McFerson e raccontagli tutto. E’ il migliore avvocato che conosco,
ti raggiungerà a Killybegs e metterà a posto ogni cosa, fidati, è
un uomo che sa il fatto suo. Non si lascerà mettere i piedi in
testa da Robert Carlyle.”
 
         “Quell’uomo ha reso la mia vita un vero inferno dopo la
notte dell’incidente, temo che escogiterà chissà cosa per tenermi
legata ad Evan.”
 
      “Non preoccuparti, non potrà fare nulla per ostacolarti,
le sue minacce crolleranno come castelli di sabbia quando Anthony
si metterà al lavoro sul tuo caso. Andrà bene, andrà tutto
bene.”
 
    Le aveva baciato la fronte, scostandole una ciocca di
capelli dal viso per infilarla dietro il suo orecchio.
 
    “Devi farmi una promessa, Lyanne.”
 
      “Quale?”
 
        “Non voglio più vederti piangere come oggi, mi ha fatto
troppo male. Promettimi che non succederà di nuovo, e che avrai un
bel sorriso per ogni giorno che verrà.”
 
      “Va bene, niente più lacrime, solo sorrisi. Promesso.”


          Si era fatta una croce sul cuore, poi gli aveva
sorriso timidamente, incontrando i suoi occhi nocciola densi di
emozioni contrastanti.
 
          “Ho messo sottosopra la tua vita tranquilla,
vero?”
 
     Tristan l’aveva guardata negli occhi con dolcezza.
 
      “L’hai stravolta. Prima di incontrarti ero un uomo come
tanti, intenzionato a non lasciarsi coinvolgere in nessuna
relazione amorosa seria, avevo i miei spazi, le mie avventure di
una notte, il sesso senza pretese… E poi sei arrivata tu, e ho
capito subito che con te sarebbe stato tutto diverso. Mi sono detto

‘Stai attento Tristan, questa donna è come il fuoco, ti
brucerai se ti avvicini troppo’, ma mi sono lasciato andare,
ho abbassato ogni difesa, e ho pensato che valeva la pena di
scottarmi pur di avere da te più di una sola notte. Mi sono messo
in un bel pasticcio, ma non rimpiango nulla, ti ho desiderata e
adesso sei mia. L’amore non è poi così spaventoso, l’ho capito solo
standoti accanto.”
 
      “Io credevo che avrei amato Evan per tutta la vita, tu sei
l’unico uomo che è riuscito a farmi cambiare idea. Non ho mai
pensato di potermi innamorare di qualcun altro, Evan è sempre stato
il mio punto fermo, anche se non era perfetto. L’amavo, e ho
continuato a volergli bene anche dopo l’incidente, pur sapendo che
non si sarebbe mai più ripreso. Tu mi hai fatto capire che nella
vita si deve guardare avanti e seguire il proprio cuore, e che non
sempre il primo amore è quello eterno.”
 
        Tristan aveva ripensato alle parole che gli aveva detto
quel mattino parlandogli di Evan.  
 
     “Eri felice con lui?”, le aveva chiesto.
 
        “Sì, lo ero. Se non avessimo avuto quell’incidente,
probabilmente ora non sarei qui. Di certo sarei madre di un bambino
o di una bambina, Evan avrebbe il suo lavoro di chirurgo, vivremmo
insieme in una bella casa a New York, e forse io sarei diventata
una violoncellista famosa. Era questo il futuro che mi aspettavo di
vivere. L’incidente ha mandato all’aria tutto, in pochi
secondi.”
 
       “Mi dispiace molto per tutto ciò che è successo. Non solo
a te, ma anche al tuo bambino e ad Evan. Non meritavate tanto
dolore.”
 
        “Io ne sono uscita, ammaccata ma salva. Invece Evan è
rimasto intrappolato tra due mondi, e questo mi fa male. Preferirei
che fosse morto nell’incidente, piuttosto che ridotto a un
vegetale. E’ per questo che voglio riuscire ad ottenere
l’autorizzazione per porre fine all’accanimento terapeutico, nessun
essere umano merita di soffrire per così tanto tempo, Evan ha il
diritto di andarsene in pace.”
 
        “Sono d’accordo. Anthony ti aiuterà anche in
questo.”
 
   Lyanne aveva sospirato fra le sue braccia, mentre Tristan le
accarezzava i capelli lisci sciolti sulle spalle.
 
          “Facciamo l’amore”, gli aveva detto lei in un
sussurro. “L’ultima volta prima di salutarci.”
 
    Tristan le aveva risposto con un bacio, e subito dopo si
erano sdraiati e spogliati lentamente, accarezzandosi e baciandosi
per intrappolare nella memoria il ricordo tattile dei loro corpi,
avevano fatto l’amore con tenerezza, senza fretta, assaporando ogni
minima sensazione, ogni singolo brivido, ogni spasmo di piacere,
per rendere unico e indimenticabile quell’ultimo atto d’amore prima
della separazione. Poi avevano fatto la doccia insieme, abbracciati
sotto l’acqua fresca, si erano rivestiti e avevano deciso di
scendere nel salone dell’hotel per cenare prima della partenza di
Lyanne. Le ore erano volate. Troppo in fretta. Poco prima delle
nove, Tristan aveva chiamato un taxi mentre Lyanne recuperava la
sua valigia.
 
         “Non vuoi che ti accompagni all’aeroporto?”
 
     “Se lo farai non salirò mai sull’aereo, non ci
riuscirei.”
 
      “Allora dovremo salutarci qui, adesso.”
 
         “Sì, è meglio.”
 
         Avevano aspettato il taxi nel parcheggio dell’hotel,
abbracciati stretti, scambiandosi baci e carezze, i cuori cuciti.
All’arrivo dell’auto, Lyanne aveva sollevato la valigia da
terra.
 
        “Ci siamo. Devo andare ora.”
 
    “Prenditi cura di te, mi raccomando.”
 
   “Tu fai lo stesso. Riguardati.”
 
         “Ricorda che sono a Cork se mai avessi bisogno di me, e
ci resterò finché non saprò che hai sistemato ogni cosa nella tua
vita.”
 
        “Okay…Ci rivedremo presto.”
 
     “Prestissimo.”
 
          Si erano scambiati un ultimo bacio, lungo e
struggente, un’ultima carezza, un ultimo sguardo.
 
   “Ciao Tristan.”
 
         “Ciao Lyanne.”
 
          Quel saluto non era un addio, era un arrivederci, la
promessa di un domani insieme, in un giorno futuro. Quando lei si
era voltata, Tristan l’aveva guardata salire nel taxi e salutarlo
con la mano al di là del finestrino, le aveva sorriso, mentre il
cuore gli cadeva sui piedi con un tonfo pesante. E infine lei era
sparita, inghiottita dal traffico della notte cretese.
 
      Tristan ripensava a lei, seduto al bancone del bar
dell’hotel, con un bicchiere di raki fra le mani e l’anima stretta
in una morsa dolorosa. Era successo tutto in fretta. Incontrarla,
conoscerla, frequentarla, amarla, innamorarsi di lei, lasciarla
andare via così, in un soffio. Sentiva già la sua mancanza, dopo
solo due ore dalla sua partenza.
 
       “Hey, giovanotto?”
 
      Tristan sollevò la testa dal bicchiere e guardò il barman,
un anziano cretese dall’aspetto ben curato.
 
          “Non essere triste, la tua donna tornerà. Tornano
sempre dagli uomini che amano, basta avere pazienza e saperle
aspettare.”
 
     “Lo so. Ma fa un male cane, la lontananza.”
 
     “Credimi, è un dolore che poi passa. E comunque, vale la
pena di provarlo per amore di una donna. Altrimenti, se non facesse
tanto male, l’amore sarebbe un sentimento banale, non credi?”
 
      Tristan annuì. Il barman aveva ragione. Anche se faceva
male da morire, era una dolce sofferenza, un languido tormento, e
lui era disposto a provarli per Lyanne. Sapeva con certezza che tra
loro nulla era finito. Un giorno lei sarebbe tornata fra le sua
braccia. E quel giorno, lui non l’avrebbe più lasciata andare via. 
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Irlanda, Killybegs, 29 Settembre 2012  
 
           
 
 
 
 
 
 



       Dopo cinque lunghi giorni di pioggia, il sole settembrino
era tornato a splendere sulla regione del Donegal. Era Venerdì
mattina, il clima di fine Settembre era ancora piacevolmente
tiepido, Lyanne passeggiava lungo il viale del grande parco della
clinica medica privata Saint Patrick Center con un paio di jeans e
un golfino di cotone color panna. Era appena arrivata, e come ogni
weekend, si apprestava a trascorrere quelle tre giornate nel
reparto di rianimazione dove Evan era ricoverato dall’Ottobre di
due anni prima. Si era portata alcuni libri da leggere, un nuovo CD
di Loreena McKennitt da ascoltare con l’iPod e un tablet per
comunicare con Kayla nei momenti di noia. Lasciarla sola al pub le
dispiaceva molto, soprattutto nei giorni intensi del fine
settimana, ma non poteva fare altrimenti. La porta a vetri della
clinica era aperta, Lyanne entrò nella hall odorosa di cloroformio
e prese l’ascensore diretto al sesto piano, l’ultimo dell’edificio.
Giunta in reparto, salutò Abigail Stowe e Grace McConnelly, le due
infermiere che si occupavano dei pazienti ricoverati, quindi
procedette lungo il corridoio e si fermò di fronte alle vetrate
della stanza numero 10. Premette il pulsante del distributore
automatico di gel disinfettante e si sfregò con cura le mani, poi
entrò nella stanza ombreggiata dalle tapparelle abbassate. Il
silenzio era interrotto dai rumori sommessi dei macchinari che
tenevano in vita Evan, tra cui il 
‘bip…bip’ regolare proveniente dal monitor di controllo
del cuore, la pompa del respiratore automatico che si alzava e
abbassava con ritmo alternato, e il lieve ronzio di
un’apparecchiatura che teneva in costante monitoraggio tutte le
funzionalità corporee di Evan. Lyanne depose la borsa che aveva a
tracolla sulla poltroncina accanto al letto e si avvicinò alla
sponda del letto rialzato.
 
        “Ciao Evan.”
 
    Evan Carlyle, o ciò che restava di lui, giaceva immobile sul
letto con le braccia piene di aghi e tubicini delle fleboclisi e il
boccaglio del respiratore infilato nella trachea. Lyanne gli posò
una mano sul braccio e si chinò a baciargli la fronte quasi
fredda.
 
          “Come stai? Oggi è una bella giornata, è tornato il
sole dopo la tempesta.”
 
     Sapeva che lui non poteva sentirla, ma non riusciva a
guardarlo senza dire nulla.
 
       “Vedo che Abigail e Grace ti hanno tagliato i capelli e
rasato la barba… Sanno che vengo a trovarti, per questo ti fanno
bello ogni weekend.”
 
   Si sedette sulla poltroncina e rimase a guardarlo in silenzio
per un po’ di tempo, ascoltando il suono del suo cuore che
continuava a battere grazie all’aiuto dei macchinari. Un rumore di
tacchi femminili nel corridoio seguito dal fruscio della porta che
si apriva alle sue spalle la distolsero dai suoi pensieri. Si voltò
e sorrise alla donna bionda sulla cinquantina in elegante tailleur
di seta lilla che era entrata nella stanza.
 
       “Ciao Catlyn.”
 
          “Ciao Lyanne.”
 
          Catlyn Everly era la moglie di Robert Carlyle e la
madre di Evan. A differenza del marito, Catlyn le voleva bene e
l’aveva sempre trattata con rispetto e affetto sincero.
 
      “Come stai, Lyanne?”
 
    “Sto bene, grazie. E tu?”
 
       “Benone, nonostante tutto.”
 
     Si riferiva ad Evan ovviamente. Come lei, anche Catlyn era
stata profondamente segnata dall’incidente, e vedere il suo unico
figlio maschio ridotto in quello stato vegetativo era per lei un
dolore insopportabile e senza fine.
 
       “Vieni qui tutti i weekend?”, le chiese, sedendosi al suo
fianco.  
 
     “Certo, è il mio dovere.”
 
       “Sei giovane, perché non vai a divertirti con i tuoi
amici di lavoro anziché sprecare il tuo tempo qui? Ci sto io con
Evan, se salti un paio
 
    di weekend cosa vuoi che cambi?”
 
        “Robert non sarebbe d’accordo.”
 
         “Oh, lascia perdere mio marito e tutte le sue sciocche
minacce, non badare a ciò che dice.”
 
     “Non voglio problemi, mi è bastato il polverone che ha
sollevato per la mia vacanza a New York.”
 
        Catlyn non sapeva della sua fuga a Creta, ma era
abbastanza intelligente da capire che ovunque fosse andata lo aveva
fatto per fuggire dalla dura realtà in cui si sentiva
intrappolata.
 
        “Robert non ti avrebbe mai denunciato, io non gli avrei
permesso di farti una cosa simile. A volte mi chiedo cosa gli passi
per la testa.”
 
      Lyanne tacque un istante, poi disse:  
 
          “Catlyn… Ho assunto un avvocato con l’incarico di
avviare le pratiche  
 
         per la richiesta dell’annullamento del mio matrimonio
con Evan.”  
 
      “Lo so cara, ho visto le carte sulla scrivania dello
studio di Robert. Hai fatto la cosa giusta, sappi che hai il mio
appoggio da questo punto di vista.”
 
       “Davvero?”
 
      “Lyanne, sono una donna realista. Ad Ottobre saranno
passati tre anni dal giorno dell’incidente. Non puoi aspettare in
eterno che Evan riprenda conoscenza, sappiamo entrambe che non
accadrà mai. Hai tutto il diritto di iniziare una nuova vita, e non
potrai farlo finché sarai legalmente legata ad Evan.”
 
         “E Robert cosa ne pensa?”
 
       “Naturalmente non approva la tua decisione, ma il tuo
avvocato è un tipo in gamba, gli sta tenendo testa.”
 
      “Me l’ha consigliato un buon amico”, ammise Lyanne, con il
pensiero rivolto per un attimo al dolce ricordo di Tristan.
“Anthony McFerson pensa che riuscirò ad ottenere l’annullamento
subito dopo Ottobre, allo scadere dei tre anni. Se fosse stato un
matrimonio cattolico ci sarebbe voluto più tempo, ma essendo stato
celebrato con un rito pagano non riconosciuto dalla chiesa ottenere
l’annullamento sarà più facile del previsto.”
 
   “E’ una buona notizia, sono sollevata per te.”
 
          “Grazie Catlyn. Apprezzo molto il tuo sostegno e la
tua approvazione.
 
   Sei sempre stata come una seconda madre per me.”
 
        “E tu la figlia che non ho mai avuto.”
 
          Si sorrisero, due donne forti colpite dallo stesso
dramma. Catlyn aveva perso l’amore di suo figlio, Lyanne l’amore di
un giovane marito.
 
       “Ho parlato con il mio avvocato della possibilità di
interrompere l’accanimento terapeutico di Evan, ma non ho dato il
via a nessun procedimento. Volevo prima parlarne di persona con
te.”
 
     “Capisco… Bè, come madre è naturale che ogni volta che
vengo qui e guardo Evan il mio desiderio sia quello di sperare che
si risvegli… Ma poi, la donna realista che c’è in me vede la
realtà, ed è evidente che più passa il tempo e meno probabilità ci
sono che Evan ritorni a vivere. Guardalo… E’ un vegetale circondato
da tubi, aghi, fleboclisi, macchinari… Lui non avrebbe mai voluto
tutto questo, era fortemente contrario alle terapie di
sostentamento forzato, me lo disse più di una volta parlando di
alcuni pazienti che vedeva ogni giorno all’ospedale di Dublino nel
suo anno di specializzazione.”
 
        “Tu saresti d’accordo se avviassi delle pratiche per
l’interruzione dell’accanimento terapeutico?”
 
      “Immagino serva il consenso scritto dei familiari.”
 
     “Sì, dei genitori e della moglie, nel nostro caso.”
 
     “Io sarei disposta a firmare, l’avrei fatto già da tempo se
Robert non si fosse opposto.”
 
       “E’ proprio lui il problema. Se non firma non potremo
fare nulla per mettere fine a questa agonia.”
 
     Catlyn soppesò con cura le parole di Lyanne, quindi
disse:
 
      “Forse, se fossi io e non tu a chiedere l’avvio delle
procedure di interruzione, Robert mi darebbe ascolto. Ho un forte
ascendente su di lui, sono sua moglie, ed Evan è mio figlio. Perché
non mi fai parlare con il tuo avvocato?”
 
    “Catlyn, sei davvero convinta? Stiamo parlando di
interrompere definitivamente la vita di Evan.”
 
        “E’ per il suo bene. Credo sia giunta l’ora di dirgli
addio.”
 
   “Posso darti il numero del mio avvocato se sei veramente
sicura di volerlo fare.”
 
       “Sì. Dammi il suo numero, lo contatterò
personalmente.”
 
         Lyanne guardò la donna negli occhi e vide che era
determinata a compiere sul serio ciò che lei non aveva avuto il
coraggio di effettuare da sola. Aprì la zip della sua borsa e frugò
nel portafogli pescando il biglietto da visita di Anthony
McFerson.
 
       “Questo è il suo numero. Il suo studio legale è a Cork,
ma si occupa anche di casi fuori città. La sua parcella non è
eccessivamente alta. Puoi trovarlo in ufficio tutte le mattine
dalle nove all’una, nel pomeriggio è spesso in tribunale ma puoi
comunque lasciare un messaggio alla sua segretaria, è molto
discreta.”
 
    Catlyn prese il biglietto che Lyanne le porgeva e lo mise al
sicuro nella sua borsetta.
 
         “Lo chiamerò Lunedì mattina. Gli dirò che ho parlato
con te e che voglio avviare le procedure a mio nome, così tu non
sarai chiamata in causa in prima persona.”
 
        “Ne sei certa? Non si torna indietro.”
 
          “Lyanne, dobbiamo fare questa cosa, lo dicono anche i
medici, Evan sta solo soffrendo in queste condizioni.”
 
    “E se Robert si opponesse al tuo volere?”
 
       Catlyn trasse un sospiro e scosse lievemente la
testa.
 
          “Si opporrà sicuramente, questo è scontato. Ma dovrà
accettare le mie richieste e farsene una ragione.”
 
         “Se solo sapesse che siamo qui a decidere della vita di
suo figlio senza di lui, non so proprio come reagirebbe…”
 
       “Lyanne, non ti preoccupare. A mio marito ci penso
io.”
 
         Per quanto affabile e premurosa, Catlyn era anche una
donna risoluta e combattiva, Lyanne l’aveva vista molte volte tener
testa al marito e ottenere sempre ciò che voleva anche contro il
suo volere. Forse, grazie a lei, le tribolazioni di Evan sarebbero
presto finite.
 
    “Lyanne, è una stupenda giornata. Perché ora non torni a
casa e ti prendi del tempo libero per te?”
 
     “No, è meglio se resto qui con Evan.”
 
   “Resto io con lui. Ti prego, vai. La tua presenza qui non è
necessaria, lascia a me il compito di annoiarmi passando del tempo
con Evan.”
 
       “Catlyn, io…”
 
   “Insisto. Torna a casa e vai a goderti il sole sulla
spiaggia, presto farà freddo e giornate come queste saranno
sostituite dalla pioggia. Fallo per me.”
 
       Lyanne era riluttante, tuttavia lo sguardo materno di
Catlyn la convinse.
 
       “Va bene, come vuoi. Posso tornare a trovarlo il prossimo
weekend.”
 
     “Certamente, per questa volta prendo io il tuo posto.”
 
          “Sei troppo gentile Catlyn, davvero.”
 
   “Oh no, sono solo una donna che un tempo ha avuto venticinque
anni, so bene cosa significa essere giovani e desiderare di godersi
la vita con gioia, e tu non lo stai facendo. La giovinezza vola via
così in fretta, non sprecarla Lyanne, sarebbe un vero peccato.”


   “Grazie Catlyn.”
 
        “Coraggio, vai. E divertiti.”
 
   Lyanne si alzò in piedi e Catlyn la imitò per
abbracciarla.
 
     “Sei una brava ragazza Lyanne.”
 
         “E tu una donna meravigliosa.”
 
          Prima di andarsene, Lyanne salutò Evan e gli diede un
altro bacio sulla fronte come al suo arrivo.
 
      “Ti telefonerò dopo che avrò parlato con l’avvocato.”
 
   “D’accordo. A presto Catlyn.”
 
   “Buon weekend tesoro.”
 
          Lyanne lasciò la stanza con il cuore più leggero di
quando era arrivata, salutò le infermiere e prese l’ascensore. Una
volta raggiunta la hall, uscì fuori dalla clinica respirando l’aria
fresca di fine Settembre a pieni polmoni e attraversò il verde
parco ombreggiato da alti pioppi neri. Quando varcò il cancello
della clinica e salì sulla sua Ford Fiesta rossa, una rinnovata
speranza germogliava in lei. Catlyn era al suo fianco. Insieme
avrebbero restituito ad Evan la dignità che gli spettava e la
libertà di andarsene in pace, lasciando per sempre la terra per
volare altrove, in quel luogo luminoso chiamato Paradiso.  
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Irlanda, Cork, quello stesso giorno…  
 
            
 
 
 
 
 
 



       Quel mattino Tristan si era svegliato presto. Era andato
a correre sul litorale della baia di Cork e aveva approfittato
della bella giornata di sole e delle onde spumeggianti per fare un
po’ di surf da tavola. Verso le undici aveva messo piede al Blue
Sea, indossando il suo camice bianco da chef prima di entrare in
cucina e scambiare allegre battute con gli amici e colleghi di
lavoro Ronan e Duncan, trascorrendo le ore seguenti a darsi da fare
sui fornelli in acciaio della grande cucina preparando il pranzo a
base di pesce del menù del Venerdì. C’erano ancora parecchi
vacanzieri che affollavano le spiagge di Cork nonostante la
stagione turistica fosse ormai agli sgoccioli, e come ogni weekend
il Blue Sea era pieno di clienti affamati. Nel bel mezzo della
preparazione di alcuni piatti di aragoste al forno con contorno di
verdure grigliate, il suo capo Masek Finnigan irruppe in cucina
invitandolo ad uscire per un momento.
 
   “Che succede?”
 
          “C’è una telefonata urgente per te. Un tizio
dall’accento americano che esige di parlarti subito.”
 
      Tristan fu sorpreso. “Ti ha detto il suo nome?”
 
         “Simon 
‘qualcosa’, non ricordo bene, prendi pure la telefonata
nel mio ufficio e poi torna in cucina.”
 
         “Okay, grazie Masek.”
 
   Tristan si pulì le mani nel grembiule annodato in vita e
corse nell’ufficio, sollevò la cornetta del telefono posata sul
tavolo in noce laccato evitando di sedersi sulla costosa poltrona
in pelle nera del boss.
 
      “Pronto?”
 
       “Tristan Kerrigan?”, chiese una voce maschile dal timbro
scuro e l’accento marcatamente newyorkese.
 
     “In persona, con chi parlo?”
 
    “Non ci conosciamo. Il mio nome è Simon Gibson.”
 
        “Salve, posso sapere il motivo della sua chiamata?”
 
     “Ho sentito dire che lei è uno chef.”
 
   “Sì, lo sono.”
 
          “In cosa è specializzato?”
 
      “Cucina irlandese, italiana e internazionale.”
 
          “E’ qualificato dunque.”
 
        “Certo, ho una laurea.”
 
         “Bene. La sto chiamando da New York.”
 
   Tristan sgranò gli occhi. “New York?”, ripeté.
 
          “Esatto. Sono il proprietario di una catena di
ristoranti, di cui uno è stato recentemente chiuso.”
 
     “Oh, mi dispiace.”
 
      “Bè, non è fallito, l’ho messo in vendita.”
 
     “Capisco. Come mai?”
 
    “Sto per trasferirmi in California per motivi familiari e
purtroppo sto cedendo uno dopo l’altro i miei ristoranti per
aprirne di nuovi a Los Angeles. Ho saputo da alcune voci del
settore che ha presentato domanda presso il comune di New York per
l’apertura di un ristorante a suo nome nel quartiere di Soho.”
 
   “Sì, è esatto.”
 
         “Allora è un uomo fortunato. Il ristorante che ho
appena chiuso è proprio a Soho, è un gran bel locale, molto
spazioso, con due sale da cento coperti ciascuna, cucina super
accessoriata, e giardino estivo all’aperto. Sarebbe intenzionato a
rilevarlo? Posso venderle la licenza e procurarle il personale che
ho momentaneamente sospeso dal lavoro, camerieri, aiuti chef e
lavapiatti.”
 
          “Aspetti un secondo… Mi sta proponendo di acquistare
il suo ristorante e cedermi la licenza più il personale?”
 
          “E’ quello che ho appena detto.”
 
        “E a quale prezzo?”
 
     “Ragionevole ovviamente, dato che sarebbe il suo primo
ristorante. Se le interessa possiamo incontrarci e discutere a
quattr’occhi dell’affare.”
 
        “Incontrarci a New York?”
 
       “Certamente. Potrei mostrarle il ristorante e preparare i
documenti per la cessione dell’attività.”
 
     “Fantastico… E quando potremmo incontrarci?”
 
    “Fra una settimana le andrebbe bene? Ho fretta di
vendere.”
 
     “Capisco… Fra una settimana andrà bene, credo si possa
fare.”
 
   “Davvero?”
 
      “Certo che sì, devo solo organizzarmi per il volo a New
York.”
 
          “Benissimo! Allora ascolti, le do il mio numero. Mi
chiami appena arriva a New York.”
 
   “Un momento, prendo nota.”
 
      Mentre l’uomo gli dettava il proprio recapito telefonico,
Tristan lo annotò su un bloc-notes pescato in tutta fretta dalla
caotica scrivania del capo.
 
          “Fatto, ho il suo numero.”
 
      “Perfetto! Allora ci vediamo a New York la settimana
prossima?”
 
         “Sicuro, ci sarò! Se non le spiace, porterò un amico,
un architetto.”
 
   “Va bene, se ha intenzione di apportare delle modifiche al
locale un architetto di fiducia le servirà di certo.”
 
        “Allora è deciso. Sarò a New York la prossima settimana
e la chiamerò non appena arrivato.”
 
     “Magnifico! E’ stato un piacere, signor Kerrigan.”
 
      “Il piacere è mio, la ringrazio per aver chiamato signor
Gibson.”
 
       “Si figuri, buona giornata!”
 
    Tristan rimase inebetito per alcuni minuti, poi mise giù la
cornetta e strappò il foglio con il numero di Simon Gibson dal
bloc-notes dove l’aveva appuntato, lo piegò in due e se lo mise in
tasca. Uscì dall’ufficio del capo con un sorriso smagliante ed
eccitato.
 
          “Hey, Kerrigan, chi era?”, gli chiese Masek Finnigan
incrociandolo nel corridoio che portava alle cucine.
 
       “Il mio futuro. Direttamente da New York.”
 
      “Sarebbe a dire?”
 
       “Sto per lasciarti, Masek, ho trovato un ristorante in
vendita che aspetta soltanto me.”
 
        “Oh cavoli, che pessima notizia!”
 
       “Per te, ma non per me!”, rise Tristan.
 
         “Accidenti, sapevo che mi avresti lasciato prima o poi
ma non pensavo così presto!”
 
     “La settimana prossima vado a New York per combinare
l’affare con l’attuale proprietario del ristorante.”
 
       “Come?! La settimana prossima?!”
 
        “Proprio così.”
 
         “E io dove diavolo lo trovo un altro chef con la tua
esperienza e le tue capacità?!”  
 
          “Tranquillo Masek, non me vado così sue due piedi.
Combino l’affare e poi ritorno, due settimane te le concedo prima
di tagliare la corda per sempre.”
 
          “Ah, davvero? Due misere settimane e poi te ne
vai?”
 
    “Mi dispiace Masek, questa è la mia occasione, per quanto io
sia affezionato a te e a questo ristorante non posso proprio
lasciarmela scappare.”
 
        “Accidenti, ci mancava solo questo! Sparisci dalla mia
vista Kerrigan, sei una spina nel culo! Ritorna in cucina e finisci
di sbollentare quelle aragoste, lavori ancora per me per le
prossime due settimane.”
 
         Tristan sorrise divertito e imboccò di corsa l’entrata
della cucina per tornare alla sua postazione di lavoro.
 
          “Dov’eri finito?”, gli chiese Ronan, che aveva preso
il suo posto momentaneamente.
 
      “A parlare con un tizio di New York.”
 
   “Quale tizio?”  
 
        “Ti racconto tutto più tardi, adesso finiamo queste
portate, i clienti aspettano da un pezzo.”
 
          Tristan non riusciva ancora a credere di aver avuto
quel colpo di fortuna improvviso. Un ristorante già avviato,
proprio a Soho! Stava per lasciare il Blue Sea, e finalmente
avrebbe aperto un ristorante tutto suo, come sognava da sempre. Era
al settimo cielo. Se solo Lyanne fosse stata lì con lui e l’avesse
saputo… Pensò a lei, infilando una mano nella tasca dei pantaloni
da lavoro per toccare il fermaglio di strass che teneva sempre con
sé. Sperava che stesse bene, che fosse felice, che non sentisse
troppo la sua mancanza, e che il destino sorridesse anche a
lei.
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Irlanda, Killybegs, quella stessa notte…  
 
        
 
 
 
 
 
 



       Dopo una giornata trascorsa in riva al mare a godersi gli
ultimi tiepidi raggi del sole di fine estate, Lyanne rincasò tardi
e andò a dormire dopo essersi fatta una doccia e aver cenato
guardando la tivù. L’indomani era Sabato, senza l’obbligo di dover
andare da Evan poteva dedicare un po’ di tempo a se stessa. Decise
che si sarebbe esercitata al violoncello, perfezionando la sua
tecnica in vista di un’ audizione a Londra. Alcuni giorni prima
aveva chiamato la sede della Philharmonic Society di Londra
chiedendo di poter ripetere l’audizione alla quale non aveva
partecipato due anni prima in seguito all’incidente, e il direttore
le aveva concesso un’altra chance prevista per Novembre. Avrebbe
dovuto presentarsi alla scuola di musica ed eseguire un brano a
scelta tra quelli della lista che le avevano inviato via fax.
Lyanne era decisa a superare l’audizione per ottenere un
passe-partout che le desse la possibilità di occupare un posto di
violoncellista presso la New York Philharmonic Orchestra del
Lincoln Center, e perciò aveva scelto il pezzo più complicato della
lista, la difficilissima 
Sonata di Zoltàn Kodàly, lunga più di mezz’ora, che
prevedeva la scordatura del violoncello, ovvero una diversa
accordatura dello strumento con l’abbassamento della corda di La a
Sol, creando una particolare risonanza tra le corde che conferivano
un timbro più scuro allo strumento accentuando il colore drammatico
e malinconico della Suite. Presentare la 
Sonata Kodàly a un’audizione era una mossa azzardata, ma
Lyanne era certa di poterla eseguire alla perfezione, e questo
l’avrebbe messa in luce agli occhi attenti dell’esperta giuria
musicale. Doveva solo esercitarsi a lungo per non sbagliare nessun
passaggio di quella importante e complicata Suite.
 
      Prima di infilarsi sotto le coperte, indossò la maglietta
blu con la scritta bianca 
‘New York’ di Tristan e ne respirò il profumo di cui era
intrisa, poi si sdraiò, prese l’agenda per gli appuntamenti da
ricordare che teneva sopra il comodino e l’aprì. Giusto nel mezzo,
c’era la fototessera di Tristan. Lyanne la prese in mano e guardò
il suo volto sorridente. Sentiva molto la sua mancanza, sperava che
fosse felice e che tutto filasse liscio nella sua vita. Pensava a
lui in continuazione, con dolcezza, pregando di poter correre da
lui molto presto. Se tutto fosse andato come sperava, lo avrebbe
rivisto entro Dicembre.  
 
     Baciò la foto e la mise via, riponendo l’agenda sul
comodino. Spense l’abat-jour, si strinse nella maglietta di Tristan
che profumava di Bulgari Blu, e si addormentò quasi subito pensando
a lui.  
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Irlanda, Killybegs, 27 Ottobre 2012  
 
             
 
 
 
 
 
 



       Erano trascorse due settimane dal terzo anniversario
dell’incidente di Lyanne ed Evan. Quella Domenica mattina il cielo
era plumbeo, l’autunno sfoggiava i suoi caldi colori nelle chiome
gialle, rosse e arancioni degli alberi, l’aria era pungente, densa
di nebbia e dell’odore acre della legna bruciata nelle stufe che
usciva dai comignoli neri delle case.
 
     Avvolta in un caldo cappotto viola con una sciarpa rosa al
collo, Lyanne scese dalla propria auto parcheggiata a pochi passi
dal cancello d’ingresso della clinica medica Saint Patrick Center.
Lentamente s’incamminò lungo il viale del parco costellato di
foglie gialle e ruggine cadute sull’erba umida di pioggia e bruma,
andando incontro all’appuntamento più triste e al contempo
liberatorio della sua vita. Quel giorno, i medici della clinica
avrebbero staccato tutti i macchinari che tenevano in vita Evan.
Catlyn era riuscita ad ottenere il consenso da suo marito Robert
per il blocco dell’accanimento terapeutico sul corpo del loro
figlio. Sia Catlyn che Robert avevano firmato i documenti preparati
dall’avvocato Anthony McFerson, e anche Lyanne aveva posto la sua
firma sotto le altre due su quell’importante documento che sanciva
la fine della vita terrena di Evan. Ora, nel grigiore di quella
Domenica di fine Ottobre, era pronta a dare il suo ultimo addio a
Evan, assistendo insieme a Catlyn e Robert al distacco dei
macchinari da parte dei medici. Solo una settimana prima, grazie ad
Anthony, il giudice Gavin Rossdell della contea del Donegal aveva
concesso a Lyanne l’annullamento del suo matrimonio con Evan. Era
tornata ad essere una donna libera e celibe, non era più sposata,
non portava più al dito l’anello celtico che aveva ripreso a
indossare al suo ritorno da Creta. Questo significa molto per lei.
Era la premessa per un futuro non troppo lontano da dividere al
fianco di Tristan, con la possibilità di vivere il suo amore per
lui senza sentirsi più legata a nessun vincolo matrimoniale.
 
       Sulla soglia dell’entrata della clinica, Catlyn la stava
aspettando in un elegante cappotto nero bordato di ermellino sul
collo. Robert non c’era, probabilmente era già salito al piano di
rianimazione, o addirittura non si era presentato alla clinica per
non dover assistere ad un evento che per lui era insopportabile da
accettare, che aveva autorizzato quasi sotto costrizione da parte
di Catlyn, e al quale era sempre stato contrario, convinto che un
giorno Evan sarebbe tornato alla vita come due anni prima. Lyanne e
Catlyn si abbracciarono strette, entrambe sorridenti ma con gli
occhi lucidi. Dire addio era sempre doloroso, in qualunque
circostanza, anche se veniva fatto per alleviare le pene di un
figlio e di un ex marito che ambedue avevano amato in modi
differenti eppure equamente intensi. Salirono al piano di
rianimazione tenendosi a braccetto e senza dire nulla, rendendo
quel momento sacro quanto una sepoltura. Mentre avanzavano lungo il
corridoio silenzioso, Catlyn prese parola.
 
         “Robert non è venuto.”
 
          “Veramente?”
 
    “Non vuole assistere. Ha preferito rimanere a casa.”
 
    “Mi dispiace Catlyn.”
 
   “Non dispiacerti cara, Robert è fatto così, a volte è
difficile comprendere i suoi comportamenti.”
 
      Raggiunsero la stanza numero 10 e vi entrarono sempre
tenendosi a braccetto. Il dottor Andrew McKenzie, che seguiva Evan
fin dal giorno dell’incidente, le stava aspettando.
 
    “Buongiorno”, le salutò, con formale distacco.
 
          “Salve dottor McKenzie”, disse Lyanne in risposta.


      Vide che Evan era già stato preparato. Gli avevano tolto
tutte le fleboclisi, azzerato il volume del monitor di controllo
del battito cardiaco, e sostituito il boccaglio del respiratore con
una semplice mascherina per l’ossigeno. L’impianto per il
monitoraggio dei parametri vitali era già stato portato via, così
come la macchina per la dialisi. Evan era molto pallido, ma la sua
espressione tranquilla e il viso rilassato davano l’impressione che
stesse dormendo un sonno pacifico, come se sapesse che finalmente
sarebbe stato liberato da ogni sua sofferenza fisica.
 
        “Volete restare sole con lui per alcuni minuti prima di
procedere?”, chiese il dottore.
 
         “No, resti pure”, rispose Catlyn. “Siamo pronte a
dirgli addio già da molto tempo. Ci lasci solo salutarlo.”
 
    Si staccò da Lyanne e si accostò al letto. Depose un bacio
su entrambe le guance di Evan e gli accarezzò il volto con gesto
materno.
 
    “Riposa in pace tesoro mio.”
 
    Lyanne si fece vicina, guardò Evan e si chinò su di lui per
baciarlo sulla fronte, per poi salutarlo a sua volta.
 
       “Addio Evan. Fa buon viaggio, ovunque tu sia
diretto.”
 
          A quel punto, il dottore le guardò ed entrambe
annuirono con il capo dandogli il permesso di procedere. Lui si
avvicinò al respiratore automatico e premette una serie di pulsanti
uno dopo l’altro. Il ronzio del macchinario si affievolì fino a
spegnersi del tutto, smettendo di pompare aria nei polmoni di
Evan.
 
          “Non soffrirà”, disse il medico, “Per lui sarà come
addormentarsi.”
 
     Tutto si svolse rapidamente. Lyanne osservò sul display
luminoso i battiti del cuore di Evan che rallentavano fino a
fermarsi completamente. Le pulsazioni lasciarono il posto a una
lunga linea verde senza interruzione.
 
      “E’ finita?”, chiese Catlyn, asciugandosi gli occhi umidi
con un fazzolettino di carta.
 
         Il medico auscultò il cuore di Evan per alcuni secondi
e poi annuì.
 
     “Sì, se n’è andato.”
 
    Catlyn sospirò. Lyanne la strinse forte a sé e sentì un nodo
sciogliersi dentro il proprio cuore mentre realizzava che tutto era
compiuto. Evan era morto. L’agonia in cui era stato intrappolato
per tre anni era finita per sempre. Rimasero lì con lui per alcuni
minuti, poi lasciarono la stanza e uscirono sulla veranda del piano
di rianimazione che si affacciava sul parco sottostante.
 
       “Il funerale è domani”, disse Catlyn. “Evan voleva essere
cremato, perciò dopo la funzione nella cappella attenderemo la sua
cremazione sul retro della clinica.”
 
       “Ha lasciato delle disposizioni particolari per le sue
ceneri?”
 
         “No, niente di particolare. Io e Robert abbiamo deciso
che le conserveremo in casa, dentro la teca con tutti i suoi trofei
di fioretto e le sue medaglie di nuoto.”
 
     “Mi sembra giusto. Evan amava lo sport, era un delfino
nell’acqua e una farfalla nel fioretto.”
 
         “Sì, lo era. E sarebbe stato un grande chirurgo, come
suo nonno Alfred e suo padre Robert. Ora probabilmente diventerà un
bellissimo angelo.”
 
   Lyanne annuì con la testa e strinse la mano di Catlyn nella
propria mentre guardavano entrambe il cielo grigio che andava
lentamente schiarendosi, le nubi squarciate da un timido accenno di
sole.
 
     Il giorno dopo, nella cappella della clinica, si svolse il
funerale, intimo, riservato ai soli familiari. Al termine della
funzione religiosa, la bara di Evan fu trasportata nel reparto
cremazione, e le sue ceneri riposte in un vaso di ceramica ben
sigillato. Robert Carlyle ignorò Lyanne per tutto il tempo, al
contrario di Catlyn che la volle accanto a sé dall’inizio alla
fine. Finite le celebrazioni funebri, Catlyn la prese in
disparte.
 
       “Cosa farai adesso Lyanne?”
 
     “Ho grandi progetti.”
 
   “Te ne andrai da Killybegs?”
 
    “Sì. Ho già lasciato il mio lavoro al pub. Domani partirò
per Londra. Mi aspetta un’importante audizione alla Philharmonic
Society.”
 
    “Ne sono felice. Ti auguro ogni bene, ricomincia a
ricostruire il tuo futuro e realizza i tuoi sogni. Quando tornerai
a Killybegs, passa a trovarmi. Sarai sempre la benvenuta in casa
mia, e mi farà piacere rivederti di tanto in tanto.”
 
     “Lo farò sicuramente.”
 
          “E dopo l’audizione, cosa farai?”
 
       “Se tutto andrà bene come spero e dovessi superare
l’audizione, non
 
     sprecherò altro tempo e mi trasferirò subito a New York.
Voglio un posto di violoncellista nella New York Philharmonic
Orchestra.”
 
      “Sono certa che l’audizione andrà benissimo, sei sempre
stata così talentuosa… Metticela tutta, e conquista il tuo
sogno.”
 
      “Lo farò. Lo desidero da tanto tempo.”
 
          Catlyn le sorrise. “Vieni qui, fatti abbracciare.”


      Lyanne si avvicinò e Catlyn la strinse in un abbraccio
affettuoso e materno, come fosse stata sua figlia. Poi la salutò
con un bacio e raggiunse Robert che l’aspettava in macchina nel
parcheggio della clinica.
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       La mattina seguente, Lyanne chiuse a chiave il suo ex
appartamento e consegnò le chiavi al portiere del palazzo
incaricandolo di farle avere al proprietario, uscì in strada con
due valige e la custodia del suo Stradivari caricata in spalla, e
salì sull’auto di Kayla dopo aver caricato tutti i bagagli nel
portapacchi della sua stationwagon di seconda mano.
 
   “Hai preso tutto? Scordato niente?”
 
     “Ho riempito le valige più che ho potuto.”
 
      “Ho visto, stanno per scoppiare.”
 
       “Tranquilla, reggeranno.”
 
       “A guardarle si direbbe il contrario.”
 
          Mentre raggiungevano l’aeroporto di Donegal, Kayla le
fece mille raccomandazioni su Londra e sulle abitudini dei
londinesi.
 
     “Spero che l’appartamento che hai affittato a Notting Hill
non sia troppo decadente.”
 
   “Se anche lo fosse non sarà poi un dramma, ci resterò solo
per poche
 
    settimane.”
 
     “Non riesco a credere che stai per lasciarmi. Prima Londra,
poi New York… Come farò senza di te? Sei la mia migliore amica dai
tempi delle scuole primarie! Morirò di abbandono e solitudine.”


          “Che esagerata! Hanno inventato Facebook e Skype
apposta per quelle come noi, ci sentiremo ogni giorno.”
 
        “Sarà ugualmente dura non averti vicina.”
 
       “Anche per me sarà difficile, ma è così che va la vita,
prima o poi ci si deve separare dalle persone che si amano per
inseguire i propri sogni.”
 
       “Già. E’ il dramma di diventare adulte. Tutto cambia. Non
potevamo restare bambine per sempre?”
 
         “Che sciocca che sei…”
 
          “Dici? Se potessi, tornerei indietro nel tempo
volentieri!”
 
     Parlarono e scherzarono per tutto il tragitto come due
ragazzine, e quando giunsero a destinazione si abbracciarono e si
salutarono.
 
    “Hey, mi raccomando, suonalo bene quel violoncello, fai
vedere a quei culi secchi di Londra quanto sei brava!”
 
          “Contaci. Li lascerò senza parole.”
 
     “Chiamami dopo l’audizione, aspetterò di sapere com’è
andata.”
 
          “E tu tieni in fresco delle bottiglie di champagne
pronte da stappare, dovrai offrire da bere a tutta Killybegs.”
 
       “Okay. Adesso però vattene via, sali su quell’aereo prima
che mi metta a piangere come una scema.”
 
      “Ci sentiamo presto Kayla, ti voglio bene.”
 
     “Anch’io Greyson. In bocca al lupo!”
 
    “Crepi!” Lyanne soffiò un bacio all’amica, quindi corse alla
zona d’imbarco e spiccò il volo verso Londra.  
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Nello stesso momento, a Cork…  
 
           
 
 
 
 
 
 



       Tristan stava preparando due valige aperte sopra il suo
letto, mettendo via con cura tutti i suoi vestiti e le sue scarpe,
oltre agli effetti personali e tante altre piccole cose che voleva
portare via con sé. Era stato a New York insieme all’amico Richard
Mallory, e aveva incontrato di persona Simon Gibson. Il ristorante
che Gibson aveva messo in vendita era davvero favoloso, non
necessitava di molti cambiamenti, giusto una rinfrescata alle
pareti che da verde acqua sarebbero state tinteggiate di pesca, un
rinnovamento dei tavoli e del mobilio per creare un ambiente
rustico che ricordasse al contempo le accoglienti taverne irlandesi
e certe tipiche trattorie casalinghe toscane che aveva visto in
passato in Italia a Firenze e Siena. La cucina era splendida,
praticamente nuova, molto ampia e perfettamente a norma di legge, e
il personale era simpatico, composto da cinque cameriere femmine e
due camerieri maschi, tre aiuto-chef esperti e preparati, due
baristi e due lavapiatti. Li aveva conosciuti tutti, doveva solo
imparare a memoria i loro nomi. Come previsto, Simon Gibson gli
aveva ceduto la licenza dell’attività, e il nuovo proprietario del
ristorante ora era lui, Tristan Kerrigan. C’era molto lavoro da
fare per ridimensionare l’aspetto del ristorante, e Richard era
rimasto a New York per dirigere e controllare i lavori, compresa
l’installazione dell’insegna in plexiglass con la scritta
KERRIGAN’S che Tristan voleva porre sopra l’ingresso. Sarebbe stata
in neon bianco con le lettere del suo nome in rosso, grande e
luminosa. Due giorni prima aveva lasciato il suo impiego al Blue
Sea, festeggiato da Masek, stranamente commosso di vederlo andare
via, e Ronan e Duncan, alle prese con un nuovo aiuto-chef di nome
Islay proveniente da Tralee che aveva molto da imparare prima di
raggiungere il loro livello.
 
        Tristan era molto emozionato all’idea di partire per New
York, aveva trovato un modesto appartamentino ammobiliato in
affitto nel quartiere di Soho a pochi passi dal ristorante, in modo
da poter essere sempre presente e reperibile sul posto di lavoro e
ben lontano dal traffico del centro della grande mela. L’apertura
di KERRIGAN’S era prevista per il 15 Dicembre, perciò aveva
sufficiente tempo per abituarsi ai ritmi caotici della vita
newyorkese e ambientarsi in quella grande e sfavillante città. I
primi tempi sarebbero stati impegnativi, ma era certo che i suoi
piatti 
‘fusion’ dal particolare sapore italo-irlandese avrebbero
conquistato i palati più svariati della clientela di Soho e New
York City.
 
   Il suo volo era previsto per le undici, e lui era in ritardo.
Finì in fretta di preparare le valige, chiuse l’appartamento e
lasciò le chiavi nella cassetta della posta del proprietario della
palazzina, Irwin O’Malley, che non aveva ancora trovato un nuovo
affittuario con cui rimpiazzarlo, poi chiamò un taxi che lo
portasse all’aeroporto di Cork. Durante il breve tragitto, compose
il numero telefonico dell’avvocato Anthony McFerson e attese
trepidante che l’uomo rispondesse.
 
         “Studio McFerson, chi parla?”
 
   “Salve Anthony, sono Tristan Kerrigan.”
 
         “Oh, signor Kerrigan… Mi ha chiamato finalmente!”
 
       “Si aspettava che lo facessi?”
 
          “Bè, lo immaginavo… Vuole avere notizie della
signorina Greyson?”
 
       “Se è possibile sì, vorrei sapere come sta.”
 
    “Direi che sta bene. Ha ottenuto con successo l’annullamento
del suo matrimonio con Evan Carlyle nel mese di Ottobre.”  
 
        “Capisco... Quindi non è più sposata?”
 
          “Esattamente, è di nuovo celibe.”
 
       “E il suo ex marito, Evan Carlyle… Ha sue notizie?”
 
     “Sì, è stato interrotto l’accanimento terapeutico a cui era
sottoposto. Le pratiche sono state avviate dalla madre del signor
Carlyle e hanno condotto al risultato sperato.”  
 
         “Intende dire che non è più in vita?”  
 
         “Sì, Evan Carlyle è deceduto. Il funerale è avvenuto
ieri.”  
 
   Tristan non poteva certo essere felice per la morte di Evan,
ma sapeva che per Lyanne ciò significava aver chiuso
definitivamente il doloroso capitolo della sua vita che l’aveva
tormentata per quasi tre anni. Si augurava che la scomparsa di Evan
non fosse stata troppo dura da affrontare.  
 
      “Mi scusi Anthony, ha detto che Lyanne Greyson sta bene?
Ha avuto modo di incontrarla recentemente?”
 
    “In verità no, ma ci siamo sentiti per telefono proprio
ieri. Mi ha chiamato per ringraziarmi dell’aiuto che le ho fornito.
E dal tono di voce mi è sembrata serena, se è questo che vuole
sapere. Se non erro la signorina Greyson è diretta a Londra per
sostenere una importante audizione musicale, di più non so
dirle.”
 
   “La ringrazio moltissimo Anthony, per tutto.”
 
   “Non c’è di ché. E’ stato un piacere aiutare la signorina
Greyson, è una giovane e splendida creatura. Ora mi scusi, debbo
salutarla, ho un nuovo caso di cui occuparmi. Arrivederci signor
Kerrigan.”
 
          La comunicazione fu interrotta e Tristan si rimise in
tasca il cellulare riflettendo sulle informazione appena ricevute.
Lyanne non era più sposata. Evan era passato a miglior vita. Lyanne
stava andando a Londra per un’audizione. E stava bene. Si chiese se
e quando l’avrebbe rivista… Sperava presto, possibilmente a New
York, ma se così non fosse stato, sarebbe volato di persona a
Londra a riprendersela. Ora poteva essere davvero libero di amarla
senza più nascondersi, e un futuro insieme a lei era un sogno che
stava per concretizzarsi.
 
   Salì sull’aereo carico di positività, e per l’intera durata
del volo non fece altro che rigirarsi fra le dita il fermacapelli
ricoperto di strass di Lyanne.  
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Londra, 15 Dicembre 2012  
 
        
 
 
 
 
 
 



       Lyanne era tesa come una delle quattro corde del suo
violoncello. Stava per entrare nella sala audizioni della
Philharmonic Society per esibirsi nel brano che aveva provato e
riprovato fino allo sfinimento, la 
Sonata Kodàly di Zoltàn Kodàly. Per l’occasione, aveva
deciso di indossare lo stesso vestito di seta rossa che aveva
addosso la notte del suo concerto in piazza Dimokratias a Malia.
Con l’unica differenza che si era raccolta i capelli dietro la nuca
in un chignon elegante ed elaborato. Era l’ultima a doversi
esibire. Prima di lei, altri cinquanta aspiranti violoncellisti si
erano susseguiti dentro e fuori dalla sala audizioni. Seduta nel
corridoio in parquet tirato a lucido, ascoltava il battito furioso
del proprio cuore e ripassava mentalmente ogni passaggio del lungo
brano che avrebbe presentato alla giuria. Sobbalzò sulla sedia
quando un uomo sulla settantina in completo grigio con tanto di
cravattino e occhialini rotondi da intellettuale uscì dalla sala
chiamando il suo nome.
 
       “Miss Lyanne Greyson?”
 
          Lei saltò su in piedi.
 
          “Sono io.”
 
      “Prego, si accomodi.”
 
   Lyanne si mosse svelta verso la porta della sala con
l’archetto in una mano e il suo Stradivari stretto per il manico
nell’altra mano. Entrò nella grande sala vetrata che subito le
ricordò quella del celebre film 
‘Flashdance’ dove la protagonista Alex si esibiva nel suo
balletto a dir poco spettacolare.
 
       “Buongiorno”, disse, salutando la giuria disposta in fila
lungo un tavolo. Erano tre uomini e tre donne, tutti anziani e
sicuramente esperti in campo musicale. Prese posto sulla sedia
posta al centro della sala di fronte al tavolo dei giurati e attese
un loro cenno.
 
      “Miss Greyson, cosa ci presenta?”
 
       “La 
Sonata Kodàly.”
 
    Uno dei giurati la guardò sorpreso.
 
     “E’ un pezzo molto difficile”, le fece notare.
 
          “Sì, è difficile, ma non impossibile da eseguire”,
ribatté Lyanne.
 
      “E’ anche molto lungo, intende eseguirlo per intero?”
 
   “Certamente.”
 
   I giurati si guardarono stupiti. Non era da molti presentarsi
con quella Suite a un’audizione, con il rischio di commettere
qualche errore di esecuzione o saltare qualche passaggio
importante, ma Lyanne era certa di potercela fare e voleva
dimostrarlo.
 
    “Proceda pure Miss Greyson.”
 
    “Grazie.”
 
       Lyanne sistemò il violoncello dritto davanti a sé e
controllò per la centesima volta che le corde fosse ben 
‘scordate’, come prevedeva l’esecuzione di quel
particolare componimento, quindi si concentrò e trasse alcuni
lunghi e profondi respiri. Doveva ricordarsi di non tendere troppo
le braccia per non stancarsi, il pezzo durava mezz’ora e lei voleva
eseguirlo fino alla fine. 
‘Fagli vedere cosa sai fare’, si disse, mentre chiudeva
gli occhi. Contò fino a tre, poi diede il via alla sua esibizione e
la musica prese vita tra le sue mani come un fiume di note nel
quale lei nuotava con perfetta sincronia. Perse la nozione del
tempo e dello spazio, e quando mezz’ora dopo l’archetto fece
vibrare l’ultima nota della Sonata, lei si fermò e respirò a fondo,
tornando alla realtà. Di fronte a lei, le facce dei giurati erano
sbigottite. Pregò di non aver commesso nessun errore.
 
         “Miss Greyson, vorrei complimentarmi con lei per
l’esecuzione di questo meraviglioso pezzo”, disse l’uomo con il
cravattino.
 
    Lei si alzò in piedi e si protrasse in un inchino.
 
      “Grazie a tutti voi per l’attenzione prestatami.”
 
       “E’ stato piacevole ascoltarla, può andare ora.”
 
        Lyanne fece un altro inchino e abbandonò la sala con il
petto ansante per lo sforzo impiegato nell’esecuzione del brano e
si ritrovò sola nel corridoio deserto con il suo violoncello. Si
sedette, pensierosa. Era andata bene? Li aveva colpiti? Aveva
suonato tutto il pezzo con precisione? Non ricordava nulla, ogni
volta che suonava si perdeva nella musica come se entrasse in stato
di trance. Però di una cosa era certa. L’avrebbero chiamata a casa
per farle sapere l’esito della sua audizione. Si preparò per
tornare al mini appartamento affittato a Notting Hill, riponendo lo
Stradivari nella sua custodia, quindi indossò il cappotto viola sul
bell’abito scarlatto e si coprì bene, fuori faceva un freddo cane.
Stava per andarsene quando l’uomo con il cravattino le comparve di
fronte.
 
     “Miss Greyson, le posso parlare?”
 
       “Certo”, rispose lei, quasi spaventata dalla sua
improvvisa comparsa.
 
   “Mi chiamo Albert Berry, e sono il direttore di questa
scuola.”  
 
       “Molto piacere, Mister Berry”, disse Lyanne stringendo la
mano ossuta dell’uomo.
 
        “La sua performance mi ha sbalordito. Mai vista tanta
grazia e passione unite assieme alla perfezione esecutiva, lei ha
un talento straordinario, lo sa?”
 
       “La ringrazio Mister Berry, lei è davvero molto
gentile.”
 
       “Avrei una proposta da farle.”
 
          “Una proposta?”
 
         “Esattamente. Credo che lei sarebbe perfetta per la
Royal Philharmonic Orchestra di Londra. C’è un posto vacante e lei
potrebbe occuparlo se volesse.”
 
          Accidenti, questo sì che era bel colpo di fortuna!
Peccato che lei volesse New York, non Londra.
 
        “Mister Berry, la sua proposta è a dir poco allettante e
mi onora il fatto che lei mi abbia offerto questa chance, tuttavia…
Io aspiro ad un posto nella New York Philharmonic Orchestra del
Lincoln Center.”
 
   “Oh… Davvero?”
 
          Lyanne si limitò ad annuire con un cenno del capo,
mentre l’uomo si massaggiava il mento e sembrava riflettere sulla
sua risposta negativa.
 
     “Quindi, Miss Greyson, lei sta rifiutando la mia proposta?
Non le interessa?”
 
   “Sono spiacente Mister Berry, non è Londra la mia ambizione,
ma New York.”
 
      Mister Berry si sistemò gli occhialini rotondi sul
naso.
 
        “Bè, è un vero peccato. Un talento come il suo avrebbe
brillato qui a Londra.”
 
          “Immagino di sì. Mi perdoni per il mio rifiuto, non
intendevo certo mancarle di rispetto, e comunque la sua proposta mi
ha onorato, davvero.”
 
   “Miss Greyson, se posso chiedere, perché si è presentata qui
a Londra per l’audizione se aspira al Lincoln Center di New
York?”
 
         “Sono irlandese, e ho avuto un periodo molto difficile
da superare. Per questioni economiche e pratiche ho tentato
l’audizione qui a Londra.”
 
   “Capisco. Quindi pensa di riproporre lo stesso brano a New
York?”
 
       “Sì, è quello che farò.”
 
        Mister Berry le sorrise.
 
        “Lei è una donna risoluta, oltre che talentuosa, o mi
sbaglio?”
 
         “No, non si sbaglia. Ho delle aspirazioni molto più
grandi di Londra,  
 
         senza nulla togliere all’orchestra filarmonica di
questa città.”
 
        “E se io le facessi un’altra proposta?”
 
         Lyanne gli sorrise educatamente.
 
        “Dipende dal tipo di proposta.”
 
         “Ecco, vede… Ho delle conoscenze presso il Lincoln
Center. Potrei mettere una buona parola per lei… O addirittura
scriverle una lettera di raccomandazione per il direttore della New
York Philharmonic Orchestra…”
 
     “Sarebbe molto gentile da parte sua.”
 
   “E lei gradirebbe questo tipo di agevolazione?”
 
         Lyanne lo osservò attentamente. La stava mettendo alla
prova? Cercava forse di dimostrare che era il tipo di donna che si
faceva raccomandare per ottenere ciò che voleva? Non capiva il suo
atteggiamento ambiguo.
 
     “Mister Berry, non so cosa lei voglia insinuare, in ogni
caso le ripeto che il mio obbiettivo è New York, e io ci arriverò
da sola, con o senza
 
         il suo aiuto.”
 
          Mister Berry sorrise soddisfatto.
 
       “Era proprio la risposta che volevo sentire. Testavo la
sua integrità morale, e direi che ha superato il test. Telefonerò
al direttore della New York Philharmonic Orchestra oggi stesso e le
farò avere il posto di violoncellista che tanto desidera.”
 
        Lyanne deglutì a vuoto. “Parla seriamente?”
 
     “Miss Greyson, non mi permetterei mai di scherzare su
questo argomento. Lei desidera New York? Ebbene, le farò avere New
York.”
 
         “Mister Berry, lei mi sorprende… Non so cosa dire.”


     “Non mi ringrazi. Vada a casa e aspetti seduta accanto al
telefono. Riceverà una chiamata dal direttore Edward Stain. Quando
le chiederà se vuole far parte della New York Philharmonic
Orchestra, si limiti a dire 
‘Sì, lo voglio’, e vedrà che quel posto vacante sarà suo.
Tutto qui, Miss Greyson.”
 
        Lyanne si trattenne dal desiderio di saltare e gridare
di gioia, limitandosi a sfoderare uno dei suoi migliori
sorrisi.
 
         “Lei è davvero un grand’uomo Mister Berry.”
 
     “Sciocchezze, faccio solo il mio mestiere. Scopro talenti e
li indirizzo dove c’è più bisogno di loro. Londra sarebbe stata
perfetta per lei, ma New York lo sarà ancora di più.”
 
       Le porse nuovamente la mano e Lyanne la strinse con
evidente piacere.
 
   “Buona giornata, Miss Greyson.”
 
         Il signor Berry non le diede il tempo di rispondere, si
dileguò nel corridoio tornando da dove era venuto, lasciandola lì a
fluttuare su di  
 
   una nuvola rosa.
 
        “Oh santo cielo… Sto per avere un posto a New York… Ce
l’ho fatta!”, mormorò sottovoce mentre usciva correndo
dall’edificio trascinandosi dietro la pesante custodia con il
violoncello. Nella testa aveva un solo pensiero che martellava
insistente: doveva dirlo a Tristan! Corse a perdifiato sui
marciapiedi londinesi e si fermò alla vista della prima Red Box che
incontrò sul suo cammino, entrò nella cabina telefonica e inserì
una scheda prepagata dopo aver sollevato la cornetta. Conosceva il
numero di casa di Tristan a memoria, lo compose e attese tremante
che lui rispondesse. Uno squillo, due squilli, tre squilli… Al
quarto, partì la segreteria telefonica e il suo cuore ebbe un
fremito nel risentire la voce di Tristan dopo cinque lunghi
mesi.
 
          “ 
Ciao, questa è la segreteria telefonica di Tristan Kerrigan.
Purtroppo non sono in casa, anzi, non abito più a Cork. Mi sono
trasferito a New York. Se volete parlarmi, cercatemi sull’elenco
telefonico di New York City, mi troverete presso il ristorante
KERRIGAN’S di Soho. Se passate a New York, venite ad assaggiare la
cucina del mio ristorante, bye bye!”.   
 
     Lyanne ebbe un tuffo al cuore. Tristan aveva lasciato
l’Irlanda per trasferirsi a Soho e aprire il suo ristorante. Questo
significava una sola cosa: lo avrebbe rivisto a New York! Con le
lacrime agli occhi per la felicità, compose il numero del Cutty
Sark per parlare con Kayla e quando lei rispose dall’altra parte
del telefono, Lyanne esclamò:
 
       “Ce l’ho fatta, Kayla! Ho superato l’audizione! Andrò a
New York!”
 
          
 
 
 
 
 
 



        ***
 
        
 
 
 
 
 
 



        
Quello stesso giorno, a Soho, New York…  
 
         
 
 
 
 
 
 



       Tristan osservava soddisfatto l’insegna luminosa al neon
che splendeva sopra l’ingresso del KERRIGAN’S nell’oscurità della
notte e brindava con l’amico Richard Mallory mentre all’interno del
ristorante era in pieno svolgimento la serata di apertura e
inaugurazione. I clienti affollavano numerosi le due sale
illuminate dai faretti, divorando i piatti del ricco buffet
preparati con cura da Tristan e dal suo staff.
 
         “Non male come prima serata, vero?”, osservò, tenendo
d’occhio i clienti che assaggiavano le sue creazioni culinarie
aldilà delle vetrate.
 
      “E’ un successo. L’idea di fondere la cucina irlandese con
quella italiana è stata geniale. Farai fortuna, è garantito.”
 
        Tristan fece tintinnare il flûte di champagne contro
quello di Richard e bevve il vino dolce e frizzante rendendosi
conto che aveva appena realizzato il sogno della sua vita. Era
tutto perfetto. New York, Soho, il suo ristorante, quella serata
ancora in corso. C’era solo un tassello mancante per completare il
puzzle della sua nuova magnifica vita. Un tassello di nome
Lyanne.
 
       Non poteva sapere che quella notte stessa, mentre la
città di New York si addormentava e Londra si risvegliava, Lyanne
avrebbe lasciato Notting Hill e sarebbe partita con un volo diretto
a New York, dove l’aspettava un colloquio con il direttore della
New York Philharmonic Orchestra e un alloggio di fortuna rimediato
all’ultimo minuto nel Greenwich Village.
 
         Il destino li aveva fatti incontrare. Poi li aveva
separati. Adesso li avrebbe fatti riunire. Era questione di giorni,
e finalmente sarebbero stati di nuovo insieme.  
 
             
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



       Capitolo 14
 
         
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



        
New York, 20 Dicembre 2012  
 
              
 
 
 
 
 
 



       Tristan avrebbe riconosciuto Lyanne ovunque, in qualunque
luogo, in qualsiasi momento, come accadde quel giorno, mentre
camminava tra la folla rumorosa dei marciapiedi di New York nel
rigido mattino invernale di quel 20 Dicembre. Faceva molto freddo,
il Natale era alle porte, il gelo tagliava la pelle con il suo
tocco, bruciava nei polmoni ad ogni respiro, penetrava fino al
corpo attraverso i pesanti vestiti. Il cielo era plumbeo,
minaccioso di neve, e un vento leggero sferzava la città
intirizzita.
 
        Lei apparve in lontananza, come una visione irreale e
inaspettata, un volto conosciuto fra mille volti anonimi, una
figura alta e snella avvolta in un cappotto viola scuro, una
sciarpa rossa allacciata stretta attorno al collo, i capelli lunghi
e castani sciolti sulle spalle ondeggianti nell'aria ad ogni passo,
lo sguardo azzurro perso nei suoi intimi pensieri, quegli occhi di
mare orlati di folte ciglia brune pieni di sogni e speranze, la
pelle lunare di cui lui ricordava la morbidezza setosa, le guance
lievemente arrossate dal freddo, come la punta del naso piccolo e
sbarazzino, la sua bocca carnosa, quelle morbide labbra di velluto
rosa pallido dalla piega dolcemente sorridente.  
 
    Era lei, bella come il primo raggio di sole che squarcia
l'oscurità della notte morente, delicata come un giglio bianco,
incantevole nella sua elegante semplicità, unica nel suo
inconfondibile passo da modella, sinuosa come un felino, leggera
come una farfalla.
 
   L'avrebbe riconosciuta fra mille altre donne, perché nessuna
era speciale quanto Lyanne, perché lui l'aveva amata di un amore
folle, e l'amava ancora, come il primo giorno, quando lei era
entrata nella sua vita solitaria e tutto aveva avuto un senso, e
ora che la rivedeva, lontana eppure vicina, sentiva il cuore
spaccarsi nel petto, attraversato da un crampo di passione mai
sopita, e ogni fibra del suo corpo diventava molle e calda,
incendiata dal desiderio represso per troppo tempo.
 
        Rallentò il passo fino a smettere di camminare, si fermò
nel mezzo dell'onda umana di newyorkesi che procedevano spediti
verso le loro mete quotidiane, il suo respiro si fece corto, il
sangue prese a pulsare veloce nelle sue vene, il tempo sembrò
cristallizzarsi in quell'attimo sospeso nello spazio, e alla fine
trattenne il fiato, mentre Lyanne sollevava lo sguardo da terra e
le sue iridi cristalline incrociavano i suoi occhi incatenandoli in
un abbraccio avvolgente…  
 
           
 
 
 
 
 
 



        
In quello stesso istante…  
 
       
 
 
 
 
 
 



       Mancavano solo cinque giorni a Natale e New York sembrava
letteralmente impazzita. I marciapiedi della città erano affollati
più del solito, la gente andava di fretta, con il bavero del
cappotto alzato, berretti di lana calati fin sopra gli occhi,
sciarpe colorate avvolte attorno al collo, guanti imbottiti a
proteggere le mani infreddolite. Rabbrividendo di freddo, Lyanne
sollevò lo sguardo verso il cielo incolore procedendo a passo
sostenuto in mezzo alla calca, la testa fra le nuvole, la mente
avviluppata nei frammenti di un sogno che non voleva svanire. Aveva
sognato Tristan, ancora lui, sempre lui, la sua intima ossessione,
il suo dolce tormento, un pezzo di se stessa a cui aveva dovuto
rinunciare troppo presto, un frammento del suo cuore che batteva
distante da lei, metà della sua anima dispersa in quella caotica
città. Continuava a sognarlo, ogni notte, dando vita al bisogno di
lui radicato nel profondo del suo essere, ricordando il triste
giorno in cui si era separata da lui, rinunciando a un amore che
adesso doveva ritrovare. La sua assenza era un vuoto incolmabile,
un abisso di solitudine nella sua nuova vita, un dolore silenzioso
che le scivolava sottopelle giorno dopo giorno infilandosi nelle
pieghe del suo cuore, attorcigliandosi attorno alle sue carni in
una morsa spinosa. Senza Tristan si sentiva fredda e sterile come
la terra gelata dall'inverno, e sapeva che non sarebbe stata
completamente felice finché non lo avesse ritrovato.
 
     Il suono del clacson di un taxi interruppe il flusso dei
suoi pensieri riportandola bruscamente alla realtà. Si strinse nel
cappotto e sollevò lo sguardo guardando dritto d'innanzi a sé,
oltre la marea di corpi infagottati che avanzavano lungo il
marciapiede.
 
     E allora lo vide. Tristan, in lontananza, al centro di
quell'oceano umano, l'uomo che era stata costretta a lasciare.
Sentì il cuore balzarle in gola, e un fremito di calore liquido la
invase da capo a piedi infiammandole il sangue. Lo riconobbe in un
battito di ciglia, il tempo di uno sguardo e lui era lì, il suo
sogno in carne ed ossa, una realtà attesa a lungo, un desiderio
avverato nel gelo di un mattino dicembrino. Senza fiato, al colmo
della sorpresa mista a pura gioia, lo guardò.
 
     Tristan camminava a testa alta, incedendo a passo svelto
verso di lei, perso in chissà quali pensieri. I lembi del cappotto
nero che indossava si aprivano ad ogni passo, e la sciarpa beige
annodata sotto il bavero rialzato svolazzava nell'aria fredda oltre
le sue spalle. Come nei suoi sogni, il suo bel viso dalla
carnagione chiara era ombreggiato da un velo di barba scura e dal
pizzetto ben curato, i capelli ricci, di un castano ravvivato da
caldi riflessi ramati erano un po' lunghi, si arricciavano in
morbide onde dietro il collo e attorno agli zigomi, e il ciuffo gli
ricadeva sulla fronte da un lato del viso. Gli occhi nocciola,
intensi e profondi, incorniciati da lunghe ciglia brune, avevano
quella languida e dolce espressione che lei aveva amato fin
dall'inizio, la bocca grande, le labbra piene e sensuali, le
ricordarono la morbidezza dei suoi baci, il mento arrotondato, il
naso dritto, le sopracciglia folte e lievemente arcuate conferivano
al suo viso una bellezza classica, maschile e audace.
 
    Era l'uomo che le aveva fatto perdere la testa nell'arco di
una sola notte, per lui aveva provato sentimenti così profondi da
solcarle l'anima a vita, l'aveva fatto entrare nel suo mondo
incasinato e lui l'aveva riempito d'amore, di passione, di
allegria, di tenerezza e dolcezza…
 
        Uno spasmo di emozione incontrollabile scosse il corpo
di Lyanne nell'istante in cui Tristan la guardò. Gli occhi nocciola
di lui vibrarono di luce intensa nel riconoscerla, la sua
espressione mutò di colpo rivelando un misto di incredulità,
sorpresa, sollievo, e gioia ritrovata, la sua bocca ebbe un
tremito, poi le sue labbra si schiusero come per dire qualcosa, e
mentre Lyanne avanzava verso di lui accorciando la distanza che li
separava, riuscì a leggere il suo nome pronunciato sottovoce.
 
        Un secondo più tardi, si ritrovarono faccia a faccia,
occhi negli occhi, incapaci di dire o fare qualsiasi cosa. Si erano
finalmente ritrovati, dopo cinque mesi di lontananza forzata, e ora
non sapevano come comportarsi. Restarono immobili per un tempo
incalcolabile, fissandosi senza parlare, il viso di Tristan a pochi
centimetri da quello di Lyanne, mentre il mondo scivolava accanto a
loro con i suoi rumori, i suoi colori, i suoi odori, i suoi
personaggi.  
 
          Sembrava un sogno sospeso sul ciglio della realtà. 

 
    Magicamente e meravigliosamente irreale.
 
        Fu Tristan a spezzare il fragile limite che li divideva.
Si sporse in avanti e le sue braccia circondarono Lyanne
attirandola contro di sé, stringendosi attorno alla sua esile
schiena in una morsa gentile. E allora lei gli gettò le braccia al
collo, aggrappandosi alle sue spalle come una naufraga appena
tratta in salvo dall'oceano in burrasca, e ogni centimetro del suo
corpo di donna delicata aderì perfettamente al suo fisico di uomo
robusto.
 
          Fu l'abbraccio più intenso che si fossero mai
scambiati. L'unione di due anime che si erano lasciate e ritrovate,
due cuori divisi dalle circostanze che si ricucivano in un solo
grande cuore palpitante.  
 
        
 
 
 
 
 
 



       ***
 
         
 
 
 
 
 
 



       L’appartamento era piccolo, nel cuore di Soho, un caldo
nido d’amore nel freddo pungente di quella mattinata invernale.
Tristan aprì la porta con la fretta di un uomo innamorato che
attendeva quel momento da molto tempo, Lyanne si fermò sul
pianerottolo mentre lui spariva all’interno della casa e si
affrettava a rimettere ordine laddove aveva lasciato un po’ di
confusione prima di uscire. Rimase ad aspettarlo sulla soglia,
infreddolita nel suo cappotto viola, il bel viso arrossato di gioia
ed emozione. Ebbe un tremito nel petto e un brivido caldo la invase
tutta quando Tristan la prese per mano e la trascinò all’interno.
Si scambiarono uno sguardo ardente, gli occhi brillarono languidi
incatenandosi in un lungo abbraccio sospeso nel tempo, prima
dell’ebbrezza del momento più bello, la magia del primo bacio dopo
cinque mesi di lontananza. Era stato solo ieri, eppure sembrava
passato un secolo. Le loro bocche si cercarono con timidezza, si
sfiorarono teneramente, si fusero nel calore di un bacio
appassionato dal sapore zuccheroso di caramelle alla menta e miele,
i corpi tremanti di freddo si lasciarono avvolgere da una fiammata
violenta che scaldava e bruciava, confortava e divorava. La porta
si chiuse alle loro spalle lasciando fuori il mondo, scivolarono in
soggiorno avvinghiati l’uno all’altra come due rami d’edera
intrecciati, spogliandosi con gesti affrettati e impazienti.
Tristan le sfilò la sciarpa e il cappotto, Lyanne gli slacciò i
pantaloni e gli levò di dosso il maglione, Tristan le sbottonò la
blusa e le tolse la gonna, tutti i vestiti finirono a terra
scomposti, i corpi nudi premettero l’uno contro l’altro nel tenue
grigiore della stanza ovattata, lontana dal chiasso della città in
frenetico fermento. Le mani di Tristan fremevano, le guance di
Lyanne scottavano, si baciarono, si toccarono, si respirarono
ricordando i loro profumi di muschio e cannella, fresia e mughetto,
che subito si mescolarono sulle loro pelli accaldate. I respiri si
fecero sempre più corti, rantoli e gemiti soffocati tra i baci e le
carezze, mentre i cuori palpitavano selvaggi e disperati. Tristan
si sentì smarrire, perso nel vortice del desiderio, Lyanne si
sciolse fra le sue braccia, fragile bambola di burro che anelava
ogni suo tocco. Si sdraiarono nudi sul soffice tappeto disteso a
terra, lei offerta come una rosa vellutata, lui imponente e
selvaggio a sovrastarla con il suo corpo eccitato. Fu un groviglio
di braccia e gambe che si intrecciavano, mani che si cercavano,
dita sepolte tra ciocche fluenti e ricci ribelli, cocenti carezze e
audaci sfioramenti, labbra su labbra, pelle contro pelle, calore
dentro calore. E poi tutto divenne vertigine, l’unione di due esuli
in un paese straniero, due solitudini che si ritrovavano, si
univano e si fondevano l’uno nell’altra, affamati e assetati
d’amore, disperatamente innamorati. Avevano così tanto da darsi,
bruciarono il tempo prendendosi ogni goccia del ritrovato piacere,
sprofondando nell’estasi incandescente con i cuori in tumulto, in
un tripudio di desideri soddisfatti, istanti di gioia appagata,
smaglianti stille di felicità condivisa che spazzarono via ogni
briciola di malinconia rimasta. Si amarono con dolcezza ritrovata,
come la prima e l’ultima volta, precipitando nel caldo limbo dei
sensi infuocati, ardendo come due fiammelle nello stesso incendio,
divenendo l’uno parte dell’altra, perdendosi in quel meraviglioso
film intessuto d’amore che apparteneva solo a loro e a
nessun’altro, in quella piccola casa al riparo dalla neve, lontani
dal gelo dell’inverno, immersi nella luce lattea e irreale del
cielo bianco di fiocchi.  
 
            
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



       Capitolo 15
 
         
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



       Sdraiati insieme sul morbido tappeto e avvolti nel tepore
di un plaid, Tristan e Lyanne guardavano la neve che fioccava al di
là del vetro appannato della finestra. Il cielo era così basso da
nascondere la skyline dei grattacieli di New York e la luce così
chiara da riempire la stanza di un etereo candore. Le labbra di
Tristan scivolarono lungo il collo di Lyanne tracciando un sentiero
di teneri baci, lei passò una mano sul suo viso pungente e fra i
suoi capelli scomposti.
 
   “Mi sei mancato da impazzire. Ti ho pensato sempre, dal
giorno alla notte, aspettando questo momento.”
 
          “Pensavo che sarei dovuto venire a cercarti, per
rapirti e portarti via con me, e invece ora sei qui, fra le mie
braccia, e non mi sembra vero.”
 
        “Sono arrivata tre giorni fa. Volevo chiamarti, ma non
avevo il tuo numero.”
 
    “Non sono ancora sull’elenco, è troppo presto, vivo qui da
appena un mese.”
 
     “Ti ho trovato lo stesso. Sapevo che eri a Soho, stavo
venendo a cercarti.”
 
     “Quando ti ho vista ho pensato di sognare, non riuscivo a
credere che fossi davvero tu.”
 
        “Ti ho sorpreso?”
 
       “Eccome! Ti credevo a Londra.”
 
          “Ci sono stata. Per tre settimane. Ho fatto
un’audizione alla Philharmonic Society e l’ho superata alla
grande.”
 
        “E poi sei corsa da me.”
 
        “Sì. Non potevo più aspettare, dovevo raggiungerti, ero
stanca di sognarti e pensarti. Ho affittato una stanza in un
ostello per studenti nel Greenwich Village. L’audizione di Londra
mi ha fatto ottenere un posto di violoncellista nella New York
Philharmonic Orchestra, e il direttore mi ha voluta subito, dopo
avermi ascoltata suonare una sola volta. Ho già firmato il
contratto.”
 
   “Sapevo che ce l’avresti fatta a realizzare il tuo sogno,
l’ho capito quella notte a Creta, quando hai suonato sotto il cielo
di Malia e le stelle si sono oscurate di fronte alla tua
bravura.”
 
        “Tu mi hai dato il coraggio di ricominciare a suonare, è
merito tuo se adesso sono qui a New York.”
 
     “So che hai lasciato l’Irlanda per sempre, che non sei più
sposata, e che Evan riposa in pace.”
 
         “Sono successe tante cose mentre eravamo distanti. La
mia vita è cambiata, il passato mi ha abbandonato, ho ripreso a
vivere da donna libera.”
 
          “Hai fatto tutto senza di me, che donna
coraggiosa…”
 
    “E tu? Non sei un uomo coraggioso? Non hai ottenuto ciò che
volevi?”
 
    “Per me è stato più facile, il mio sogno era a portata di
mano, dovevo solo allungare il braccio e afferrarlo al volo, senza
lottare.”
 
          “Ti sei impegnato anche tu per realizzare il tuo
sogno, non è stata solo fortuna. Dovrò chiamarti 
Mister Kerrigan d’ora in poi, o 
Signor Chef…”
 
       “Ho aperto un ristorante, e in cucina adesso comando io,
ma per te sarò sempre e solo Tristan, quel pazzo irlandese che hai
conosciuto sulla spiaggia di Malia, che ti ha spinta dentro un
cerchio di danzatori cretesi e ti ha trascinata in un folle
sirtaki.”
 
        “Quella notte mi hai conquistata. Ero già tua prima
ancora di capirlo.”
 
         “E pensare che non volevo innamorarmi di nessuna donna
e vivere una vita da Casanova.”
 
          “Ti ho preso all’amo.”
 
          “Mi sono lasciato prendere, ti volevo solo per
me.”
 
     “Ti volevo anch’io, e quando ci siamo separati ho pensato
che non ce l’avrei fatta a starti lontana.”
 
   “Invece ci sei riuscita, sei stata forte.”
 
      “Mi sono aggrappata alla tua promessa di un domani
insieme, alla speranza di tornare da te.”
 
    “Ero serio quando ti ho detto che ti avrei aspettata, sapevo
che questo giorno sarebbe arrivato prima o poi.”
 
   “Era così che immaginavi questo giorno? Tu ed io in questo
appartamento, a fare l’amore sopra un tappeto, qui distesi, nudi e
abbracciati, a parlare di noi mentre fuori nevica?”
 
       “Veramente no, non credevo che sarebbe andata così. Però
è stato bello, inaspettato e sorprendente.”
 
    “E’ stato magico, e molto romantico.”
 
   “E’ solo l’inizio. Ti regalerò una vita intera di giorni come
questo. Verrai a stare qui da me, stasera stessa, ogni mattina ci
sveglieremo nello stesso letto, io ti preparerò la colazione prima
di andare al lavoro, e tu sarai libera di fare tutto ciò che vuoi,
potrai andare a zonzo per la città, dare fondo alla mia carta di
credito, venire a trovarmi al ristorante e guardarmi cucinare, se
vorrai prenderemo un cane, oppure un gatto, ti porterò da Tiffany e
ti regalerò un anello con un bellissimo diamante, e quando avrò
messo da parte un bel po’ di soldi se vorrai ti comprerò una casa
più grande, magari una brownstone affacciata su Central Park, e ti
renderò felice, sarai la mia regina.”
 
         “Tristan, non ho bisogno di tutte queste cose per
essere felice, mi basti tu. Non voglio altro.”
 
        “Soltanto me?”
 
          “Sì, soltanto te. La mia felicità sei tu.”
 
      “E’ bello sentirtelo dire.”
 
     “E’ la verità. Cos’altro mi serve eccetto te?”
 
          Tristan la guardò, e nei suoi occhi azzurri vide un
oceano d’amore così immenso e profondo da annegarci dentro.
 
         “Anch’io non voglio nient’altro che te. Sei la mia
gioia più grande, il mio paradiso sulla terra.”
 
      “Dimmi quelle due paroline magiche che ti ho sentito dire
una volta sola a Creta…”
 
      Lui sorrise. “Ti amo.”
 
          “Dillo ancora una volta.”
 
       “Ti amo… Ti amo, ti amo, ti amo!”
 
       Lyanne rise, felice, poi tornò seria, gli strinse il
volto fra le mani, e lo guardò negli occhi fondenti come il
cioccolato.
 
    “Ti amo anch’io. Ti amerò fino all’ultimo dei miei
giorni.”
 
     “E’ una promessa solenne?”
 
      “Un giuramento sul cuore.”
 
      Gli prese una mano e se la posò tra il seno e lo sterno,
laddove il cuore palpitava veloce sotto la pelle.
 
      “Lo senti come batte?”
 
          “Forte e potente.”
 
      “Batte per te, Tristan Kerrigan.”
 
       Lui si sciolse come burro, l’abbracciò stretta, tanto
stretta da toglierle il fiato. Giurò a se stesso che avrebbe
vissuto ogni giorno della sua vita solamente per lei, per far
brillare i suoi occhi di pura gioia, per accendere il sorriso sulle
sue labbra, per rendere speciale e indimenticabile ogni secondo
della sua esistenza. Da quel momento all’eternità. Avrebbe fatto
qualunque cosa per renderla felice. E ora che finalmente era di
nuovo fra le sue braccia, niente e nessuno gliel’avrebbe portata
via. Mai più.  
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New York, 13 Maggio 2013  
 
        
 
 
 
 
 
 



       Lyanne sospinse dolcemente la porta a vetri del
KERRIGAN’S mettendo piede nell’accogliente ristorante che a
quell’ora del pomeriggio, le 4:00, non era ancora aperto ai
clienti. L’ambiente era fresco, al contrario del calore che
avvolgeva la città di New York in un precoce assaggio d’estate nel
bel bezzo della primavera. Dal juke-box anni ’50 sistemato nella
zona bar del ristorante, uscivano le allegre note blues di una
canzone di Clifton Chenier, 
‘I’m coming home’. La sala principale era deserta e non
c’era nessuno dei ragazzi del personale in circolazione, perciò
dedusse che Tristan fosse in ufficio o in cucina da solo. Si mosse
svelta fra i tavoli già pronti per il servizio serale, vestita di
una maglietta a maniche corte rosa e leggings di jeans aderenti,
snickers sportive ai piedi e coda di cavallo a trattenere i lunghi
capelli. Era carica di shopper colorate, segno evidente della
mattinata trascorsa a Manhattan a fare acquisti, e il buonumore le
aleggiava nel cuore.
 
      Quando fece capolino nel bell’ufficio di Tristan, lui era
chinato sulla scrivania in mogano scuro con la divisa bianca da
chef addosso, intento a controllore il registro delle entrate e
delle uscite dell’attività del ristorante.
 
    “Buon pomeriggio Signor Chef”, lo salutò allegramente,
cogliendolo di sorpresa.
 
         “Hey bellezza, sei passata a trovarmi?”
 
         “Sono venuta a sbirciare cosa stai combinando.”
 
         “Controllo i conti.”
 
    “Lo fai tutti i giorni, sei ossessionato da quel
registro.”
 
     “Mi assicuro che gli affari vadano bene, ho un bel po’ di
persone da pagare qui dentro ogni fine mese.”
 
         “E come vanno i tuoi guadagni?”
 
         “Molto meglio di quanto avevo previsto all’apertura di
KERRIGAN’S. In soli sei mesi ho recuperato tutte le spese di
acquisto della licenza e
 
    del locale, con un profitto del cinquanta per cento in
più.”
 
    “Non male per uno squattrinato playboy irlandese cresciuto
nelle campagne di Cork!”
 
     Si chinò sulla scrivania poggiandovi i gomiti e gli passò
una mano tra i folti ricci pettinati all’indietro con un po’ di
gel, poi si spinse in avanti e lo baciò sulla bocca distraendolo
dai suoi conteggi.
 
   “Vedo che hai fatto acquisti”, le disse lui dopo, notando le
shopper colorate che aveva poggiato a terra accanto alla porta.


    “Ho preso i vestiti per stasera.”
 
       Tristan si sforzò di ricordare quale evento avessero in
programma per la serata, ma era certo che non ci fosse alcuna
serata mondana a cui partecipare, almeno così gli sembrava…
 
       “Vestiti per stasera?”, chiese, rivolgendo a Lyanne uno
sguardo interrogativo.
 
          Lei si sollevò in piedi e inarcò un sopracciglio.
 
       “Non avrai dimenticato che giorno è oggi… Oppure sì?”


   Lui guardò il calendario da tavolo accanto al pc.
 
       “E’ il 13 Maggio.”
 
      “Sì, e dove dobbiamo andare questa sera?”
 
       Tristan si grattò la testa con la penna, sicuro di aver
scordato qualcosa d’importante.
 
         “Non me lo ricordo, scusami”, ammise, aspettandosi un
rimprovero dalla donna che era diventata il fulcro delle sue
giornate, la regina del loro appartamento, l’amante sensuale che
gli rubava il sonno di notte, la femmina ammaliante che illuminava
i suoi giorni con il suo sorriso, la virtuosa violoncellista venuta
da Killybegs che aveva già incantato i critici musicali dei centri
culturali di New York.
 
    “Non puoi averlo dimenticato, te l’ho ricordato ieri
sera.”
 
     “Forse ero distratto… Quel completino di pizzo rosso di
Victoria’s Secret era favoloso addosso a te.”
 
   “Oh, Tristan, smettila di pensare al sesso, è diventato un
chiodo fisso!”
 
       “Sei tu che mi giri attorno vestita con quei completini
sexy, prima mi tenti e poi ti lamenti perché assecondo le tue
voglie. Ti prenderò a sculacciate se lo rifai di nuovo, offuschi la
mia creatività culinaria.”
 
    “Ah, davvero? Bè, tra due secondi io prenderò te a padellate
sulla testa se non chiudi subito quel registro.”
 
   “Accidenti, intravedo un istinto omicida nei tuoi occhi… Cosa
mi sono dimenticato? Rinfrescami la memoria.”
 
     Lyanne incrociò le braccia sul petto e lo fulminò con
un’occhiata severa.
 
       “Questa sera c’è il Galà di primavera del New York City
Ballet, e noi due siamo stati invitati, te lo ricordi adesso?”
 
          Tristan cadde letteralmente dalle nuvole.
 
       “Oh cavoli, hai ragione, il New York City Spring Ballet
al Lincoln Center!”
 
     “Esatto. Dov’è il tuo smoking di Calvin Klein?”
 
         “Non sono andato a ritirarlo al negozio! Faccio ancora
in tempo! Ci vado subito, cinque minuti e giuro che sono
pronto!”
 
        Lyanne fu sorpresa dalla velocità con cui aveva chiuso
il registro e riordinato la scrivania e lo guardò divertita mentre
il panico faceva traballare la sua sicurezza.
 
         “Non devi andare da nessuna parte, tranquillo. Sono
passata io a prendere il tuo smoking, ce l’ho qui con me, devi solo
levarti di dosso quella divisa da chef e darti una
rinfrescata.”
 
        Tristan trasse un sospiro di sollievo.
 
          “Grazie a Dio esisti tu, cosa farei se non fossi al
mio fianco?”
 
        “Oh, molto probabilmente finiresti per diventare un
pezzo d’arredamento di questo ristorante visto che passi tutto il
tuo tempo tra la cucina e la sala, sei sempre sepolto fra piatti e
pentole, è già un miracolo che tu torni a casa dopo la chiusura,
lavori troppo, lo sai?”
 
       “KERRIGAN’S ha solo sei mesi di vita, se batto la fiacca
adesso non andrò molto lontano come chef. Comunque non temere, non
finirò mai per diventare un drogato di cucina, e tornerò sempre a
casa ogni sera dopo la chiusura, tu sei più importante di tutto.
Devo solo abituarmi a queste serate mondane a cui mi trascini
contro il mio volere.”
 
     “Lo so che il teatro, l’opera, il balletto e i concerti non
fanno per te, e apprezzo molto il tuo sforzo per rimanere sveglio
per l’intera durata di questi eventi.”
 
    “Non mi annoio così tanto. Mi sento solo come un pesce fuor
d’acqua perché non è il mio ambiente. Tu invece ci sguazzi dentro
come una sirena, sei nata per essere una star.”
 
   “Okay, okay, vai a cambiarti, il Red Carpet comincia fra due
ore. Non voglio arrivare in ritardo.”
 
      Lo spinse verso lo spogliatoio, e quando vi fu entrato
attese fuori dalla porta che si spogliasse del camice da chef e si
rinfrescasse nel piccolo bagno adiacente. Ritornò con addosso
solamente i boxer e i calzini, i capelli ben pettinati, profumato
dalla testa ai piedi di Bulgari Blu.
 
          “Dov’è il mio smoking?”
 
         Lyanne gli tese una shopper viola. “E’ qui dentro, vuoi
una mano per indossarlo?”
 
       “No, faccio da solo, ormai ho imparato come si fa,
papillon compreso. Tu vai pure a farti bella, non credo che ti
presenterai sul Red Carpet vestita così.”
 
     “Vuoi scherzare? Ho preso un vestito da sera favoloso.”


         “Armani o Versace?”
 
     “Prada. Aspetta di vedermelo addosso.”
 
          Tristan si stava infilando la camicia del suo smoking
quando la vide sparire nello spogliatoio con una shopper gialla fra
le mani. Sorridendo, si vestì di fronte allo specchio del suo
ufficio, abbottonando i pulsanti neri della camicia di seta
immacolata con tanto di polsini chiusi da gemelli d’argento,
indossò i pantaloni neri che gli cadevano a pennello e poi la
giacca scura sfiancata in vita chiusa da un solo bottone centrale
con i risvolti in lucido raso e un fazzolettino bianco infilato nel
taschino a sinistra. Infilò i piedi nelle scarpe eleganti di
vernice nera lucida e si pettinò i capelli per la seconda volta
sistemando i ricci in modo che non gli ricadessero sul viso ma non
sembrassero nemmeno troppo curati, non voleva avere l’aspetto di un

‘fighetto impomatato’. Per finire, si allacciò al collo il
papillon di raso nero sistemandolo per bene sotto il colletto della
camicia e dandogli una perfetta forma a farfalla. Quindi si rimirò
nello specchio.
 
     “Wow, meglio di un divo di Hollywood.”
 
          Sembrava un po’ un damerino, ma la barba cortissima e
i capelli ricci gli davano un aspetto rude e sexy, bilanciando il
tutto. Nel complesso, era davvero affascinante e si piaceva.
 
    “Hey tesoro, io sono pronto, e tu?”
 
     “Quasi pronta, mancano solo le scarpe!”, rispose
Lyanne.
 
        Attese che lei uscisse dallo spogliatoio e quando lo
fece si mostrò ai suoi occhi in tutto il suo splendore.
 
    “Mamma mia, fatti un po’ guardare?”
 
     Lei si fermò sulla soglia, fasciata in un abito da sera di
pizzo bianco e maglina color carne effetto 
‘vedo nudo’ lungo fino ai piedi, stretto in vita e sui
fianchi come una seconda pelle, con la scollatura rotonda sopra il
seno e le spalle coperte, le maniche aderenti dalle braccia fino ai
polsi tutte ricoperte di pizzo alternato al tessuto trasparente, e
un corto strascico sul retro del vestito. Era un abito a sirena
molto femminile e sensuale che metteva in risalto la sua figura
slanciata e le forme generose dei fianchi e del seno.
 
   “Come mi sta?”
 
          Tristan represse l’istinto di saltarle addosso lì, in
quel preciso istante, e farla sua direttamente sulla scrivania.


   “Sei tremendamente sexy… Sembri una diva del cinema, faresti
invidia a qualunque attrice. Sicura che non dobbiamo andare alla
cerimonia degli Oscar a Los Angeles?”
 
     Lei rise, e si guardò nello specchio.
 
   “E’ stupendo, non trovi?”
 
       “Sei tu che lo rendi favoloso, è solo uno straccetto di
pizzo e tulle, addosso a te prende vita e crea la magia che vedi.
Mi piaci, sembri nuda in certi punti.”
 
        “Bè, non indosso il reggiseno, e gli slip sono color
carne e non si vedono.”
 
    “Sicuramente non passerai inosservata.”
 
         Le baciò il collo scoperto sul lato sinistro, mentre
lei si appostava i capelli fluenti sciolti sulla spalla destra.
Alcuni pettinini di luccicanti strass brillavano sopra la tempia
sinistra sorreggendo i capelli da quel lato. Un orecchino a clip
con un lungo pendente a goccia dondolava tra l’orecchio e l’incavo
della spalla. Una pochette argentata e scarpe decolleté ricoperte
di strass iridescenti completavano il tutto.
 
        “Anche tu sei perfetto, davvero irresistibile.”
 
         Tristan sollevò lo sguardo e vide la propria immagine
riflessa nello specchio accanto a quella di Lyanne. Insieme
formavano davvero una bella coppia.
 
   “Sembriamo usciti da una rivista di moda, guarda come stiamo
bene.”
 
     “Siamo fatti l’uno per l’altra, ci invidieranno tutti
questa sera. Ho sentito dire che ci saranno parecchi giornalisti
presenti all’evento, scommettiamo che finiremo tra le pagine del
New York Times?”
 
        Tristan annuì. “Probabile. E sul New York Post, e il
Daily News…”
 
       Lyanne sorrise. 
“Tristan Kerrigan, giovane chef alla ribalta e Lyanne Greyson,
violoncellista della New York Philharmonic Orchestra, insieme al
Galà di primavera del New York Ballet presso il Lincoln
Center”… Wow, lo sai che a Killybegs c’è un’edicola per i
turisti che vende giornali statunitensi?”
 
    “Anche a Cork ce n’è qualcuna per i villeggianti
stranieri.”
 
    “T’immagini le facce dei nostri familiari e amici quando ci
vedranno sui giornali?”
 
     “Sicuramente saranno contenti di vedere quanto siamo felici
insieme e dove siamo arrivati.”
 
     “Oh, certo! Che soddisfazione per mio padre, la sua 
‘bambina’ ad un evento mondano nel cuore di New York, in
compagnia del suo promettente fidanzato chef… Ne sarà
entusiasta.”
 
        “Due Irlandesi alla conquista degli Stati Uniti, partiti
dal nulla per arrivare alle stelle… Sembra una favola.”
 
        “E noi siamo come due fulgide stelle che brillano nello
stesso cielo, splendenti e innamorate, tanto belle da ingelosire la
luna.”
 
      Tristan baciò le labbra di Lyanne lucide di lipgloss al
dolce sapore di ciliegia e si sentì l’uomo più fortunato della
terra. Aveva un ristorante che stava decollando e una fidanzata
intelligente e talentuosa che lo amava e lo rendeva felice, non
poteva desiderare altro.
 
         “Forse faremmo meglio ad andare, altrimenti faremo
tardi per il Red Carpet. Sei pronta?”
 
        “Sì, possiamo andare.”
 
          Tristan le fece strada, chiuse la porta del suo
ufficio e spense le luci delle due sale del ristorante.
 
         “Non avvisi i ragazzi che questa sera non ci sarai per
il servizio serale?”
 
     “Chiamerò Joseph dal taxi, ci penserà lui a dirigere la
cucina e il personale mentre siamo via.”
 
        “Se la caveranno senza di te?”
 
          “Certo, Joseph è molto sveglio, è bravo a dirigere gli
altri mentre io non ci sono, posso stare tranquillo, non credo ci
saranno problemi, anche se dovranno sgobbare un bel po’, perché
stasera è tutto prenotato.”
 
    “Ricordati di dar loro un extra sulla prossima busta paga,
se lo meritano.”
 
     Uscirono dal KERRIGAN’S, e mentre Lyanne tentava di fermare
un taxi, Tristan chiuse a chiave la porta e inserì l’allarme di
sicurezza. Erano le 5:00 del pomeriggio, mancava un’ora all’inizio
della serata mondana, ma Tristan aveva imparato che in quelle
occasioni arrivare in anticipo era sempre meglio che farsi
aspettare. Raggiunse Lyanne sul marciapiedi e insieme salirono sul
taxi diretto al David H. Koch Theater del Lincoln Center, dove si
sarebbe svolto il New York City Spring Ballet, evento annuale di
ballo al quale Lyanne era stata invitata e pregata di farsi
accompagnare dal suo affascinante fidanzato chef.
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       Quella sera, come Lyanne aveva previsto, la maggior parte
degli occhi dei presenti furono puntati su di lei e Tristan fin dal
loro arrivo. Lyanne era già ben conosciuta in quell’ambiente,
frequentava regolarmente il Lincoln Center, e si era esibita in
numerosi concerti con gli altri membri della New York Philharmonic
Orchestra, mettendosi in luce per le sue doti di violoncellista
oltre che per la sua notevole bellezza. Tristan l’aveva
accompagnata ad altri eventi culturali e mondani simili, e i
newyorkesi l’avevano notato subito, sebbene lui passasse tutto il
suo tempo al KERRIGAN’S e non fosse un habitué delle serate
culturali presso il Lincoln Center. La clientela del KERRIGAN’S era
variopinta, e in molti casi alcune celebrità del mondo della moda,
della musica e del ballo avevano pranzato o cenato una o più volte
nel suo ristorante, facendo la sua conoscenza in quei brevi momenti
in cui abbandonava la cucina per aggirarsi fra i tavoli delle due
sale in tenuta da chef chiedendo ai clienti se i piatti e i vini
erano di loro gradimento. Il suo nome e il suo viso erano
conosciuti a Soho ma anche al di fuori, e Tristan ne ebbe la prova
quella sera quando mise piede sul Red Carpet del New York City
Ballet Spring Galà, mano nella mano con Lyanne, e i giornalisti
presenti li fermarono in più occasioni per immortalarli in scatti
fotografici che sarebbero finiti certamente sui quotidiani del
giorno dopo e sui mensili di cultura come Vogue e Vanity Fair.
Sentire il suo nome e cognome pronunciato dai giornalisti assieme a
quello di Lyanne per richiamare la loro attenzione verso gli
obbiettivi delle macchine fotografiche lo sorprese molto, così come
fu lieto di rispondere alle domande di personaggi di spicco
appartenenti al mondo del balletto classico, della musica da camera
e di altre forme d’arte interessati alla sua cucina 
‘fusion’ e al sapore dei suoi piatti italo-irlandesi.
 
          La passeggiata sul Red Carpet fu emozionante,
l’aperitivo del Pré-Galà consumato accanto al buffet fu l’occasione
per mettersi in mostra, e la festa che si svolse dopo le due ore
dello spettacolo di ballo organizzato in occasione del Galà di
primavera fu un altro momento saliente della serata, ricco di
occasioni per parlare di sé e del KERRIGAN’S al braccio di Lyanne
che non lo lasciò solo nemmeno per un istante, orgogliosa di essere
la sua donna e felice degli sguardi ammirati che la gente rivolgeva
non solo a lei ma anche a Tristan.  
 
          Quando un noto stilista newyorkese li avvicinò
complimentandosi per la loro eleganza, ebbe l’ardire di chiedere: 

 
      “Ragazzi, quando vi sposate? Sarebbe un enorme piacere per
me poter disegnare i vostri abiti per la cerimonia nuziale!”.  


      Quella domanda li colse alla sprovvista, e sebbene non
avessero ancora parlato di matrimonio, Tristan sorprese Lyanne
rispondendo senza esitazione:  
 
   “Ci sposeremo quest’estate, a Luglio, in una magica città
chiamata Malia, sull’isola di Creta.”  
 
       Lyanne gli rivolse un’occhiata interrogativa.
 
   “Scusami, quando l’hai deciso?”.  
 
      Tristan si strinse nelle spalle. “Adesso, in questo
momento.”  
 
         Lei sorrise. “E’ solo un’idea campata per aria oppure
il tuo modo alquanto bizzarro di chiedermi di diventare tua
moglie?”  
 
    “La seconda opzione. Vuoi sposarmi?”  
 
          Lyanne lo guardò esterrefatta. Tristan Kerrigan le
aveva appena fatto la sua proposta di matrimonio. Lasciandola di
stucco.  
 
   “Allora? Mi sposi oppure no?”  
 
         Lei scosse la testa divertita, e cercando di non
commuoversi in pubblico gli rispose:  
 
         “Certo che sì, non desidero altro!”  
 
   “Bene. Allora è deciso. Luglio, Creta, Malia, tu ed io, e un
favoloso matrimonio notturno sulla spiaggia. Accompagnato da un
gruppo di danzatori cretesi e un sirtaki subito dopo la cerimonia.
Ballerai con me al centro del cerchio?”  
 
       “L’ho fatto una volta, ed è stato esaltante. Lo rifarò
con immenso piacere, e sono certa che sarà indimenticabile.”  
 
   “Puoi scommetterci.”  
 
          Si baciarono di fronte allo stilista e a tutti i
presenti, noncuranti degli sguardi puntati su di loro e
dell’applauso scaturito in seguito al loro scambio di promesse
d’amore eterno.  
 
       Lasciarono il Lincoln Center dopo la mezzanotte passata
da un pezzo, e fecero ritorno al KERRIGAN’S entrando dalla porta
principale. I commensali presenti nelle due sale che stavano ancora
cenando nonostante l’ora tarda rivolsero su di loro occhiate
incuriosite e sguardi d’apprezzamento, riconoscendo sia Tristan,
nonostante l’abbigliamento da sera, sia la sua bellissima
fidanzata, che lì a Soho tutti conoscevano come 
‘la violoncellista d’Irlanda’.  
 
          Brindarono al loro futuro insieme in cucina, in un
angolino appartato, mentre i ragazzi lavoravano in perfetta
sintonia, concedendo a Tristan e Lyanne l’occasione per concludere
quella serata nel migliore dei modi.  
 
        Alle 3:00 inoltrate, quando il KERRIGAN’S fu di nuovo
vuoto e silenzioso e loro due rimasero soli, Tristan selezionò
alcune vecchie canzoni premendo i tasti del juke-box, e nella luce
soffusa di un solo faretto lasciato acceso prese Lyanne per mano e
l’attirò fra le sue braccia per farla ballare stretta-stretta
contro di sé sulle note di famose canzoni d’amore come 
‘When A Man Loves A Woman’ di Percy Sledge, 
 ‘Unchained Melody’ dei Righteous Brothers, 
‘Nothing Compares 2U’ di Sinèad O’Connor, 
‘Mandy’ di Barry Manilow, 
‘Time To Say Goodbye’ di Andrea Bocelli in duetto con
Sarah Brightman, e molte altre ballate romantiche composte apposta
per le coppie innamorate come loro due.  
 
     Ballarono fino all’alba, nei lori bei vestiti da sera, per
poi correre a casa e infilarsi a letto a fare l’amore, scambiandosi
tenerezze ed effusioni di cui non sarebbero mai stati stanchi. Si
addormentarono al sorgere del sole, fra le pareti di
quell’appartamento diventato il santuario del loro amore, chiusi
nel loro piccolo universo privato, persi l’uno nell’altra, nel
fulgore di una vita intessuta di momenti felici e istanti
gioiosi.
 
        Erano 
“due fulgide stelle che brillano nello stesso cielo, splendenti
e innamorate, tanto belle da ingelosire la luna”, come aveva
detto Lyanne guardando la loro immagine riflessa nello
specchio.
 
    Nessuno al mondo poteva dire il contrario.
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Capitolo 1

 
            
 
 
 
 
 
 



           
 
 
 
 
 
 



        
Il primo amore è sempre l’ultimo.  
 
    
- Tahar Ben Jelloun -  
 
           
 
 
 
 
 
 



       Nella mia stanza da letto c’è un vecchio diario che giace
sul fondo del terzo cassetto della scrivania accanto alla finestra.
È lì da quindici anni, dal giorno in cui sono ritornata in Francia
al termine dell’estate del mio primo viaggio all’estero, dopo una
vacanza che ha cambiato per sempre la mia vita.
 
      Non ho mai dimenticato quei tre mesi trascorsi in terra di
Corea, e il vivido ricordo di un giovane ragazzo dagli occhi neri
grandi e lucenti mi accompagna da allora nei miei sogni notturni
senza volermi lasciare andare.
 
    Il mio primo amore, il solo e unico.
 
    Lui è sempre con me, anche adesso, mentre apro il cassetto e
prendo il diario dalla copertina di cartone lucido colorato.
L’ultima volta che ho sfogliato le sue pagine bianche un po’
ingiallite dal tempo è stato un anno fa, in occasione del
quattordicesimo anniversario di un amore che si è interrotto
bruscamente, che non è mai finito, che continua a vivere dentro di
me come una piccola fiamma custodita all’interno di un’ampolla
magica che le impedisce di spegnersi, un amore che sopravvive allo
scorrere degli anni grazie alle ultime parole pronunciate dalla
voce del ragazzo a cui ho donato l’anima intera. 
“Ti ho amato davvero Aurore… Continuerò ad amarti, non smetterò
mai di amarti”. L’ha promesso, ha giurato di tornare da me, e
se non fosse stato veramente sincero, non sarei ancora qui ad
aspettarlo, certa che lui tornerà davvero, un giorno, quando meno
me l’aspetto.
 
        Il diario è pieno di appunti, brevi resoconti delle mie
giornate spensierate, novanta giorni d’amore impressi sulle pagine
dalla mia mano di ragazzina innamorata, e una sola fotografia, una
polaroid a colori dov’è immortalata l’essenza profonda del
sentimento che provavo: io e lui, abbracciati tra le onde del mare,
i corpi così vicini da fondersi in un tutt’uno, la sua bocca sulla
mia, in un bacio di cui ricordo ancora il sapore di sale, e le sue
braccia avvinghiate al mio esile corpo che sembrano dire 
‘sei mia, soltanto mia’.
 
   Gli appartenevo davvero. Tanto quanto lui apparteneva a
me.
 
     Rileggo con nostalgia alcune note scritte poco prima che
l’estate finisse e giungesse il giorno della nostra inevitabile
separazione. Eravamo troppo giovani per ribellarci ai nostri
destini già scritti, sapevamo fin dall’inizio che avremmo dovuto
dirci addio. Eppure, fino all’ultimo giorno, abbiamo condiviso
baci, carezze, speranze e promesse, sicuri che il nostro amore
fosse così forte da durare in eterno, indistruttibile e
inscalfibile come un diamante.
 
     E poi c’è lei, una lettera scritta nell’inverno del 1996, a
pochi mesi dal mio ritorno a casa, quando lui già mi mancava da
impazzire e non avevo idea di dove fosse, se mi stesse pensando, se
mi amasse ancora, come aveva giurato di fare. Una lettera che non
ho mai spedito perché lui non l’avrebbe ricevuta. La rileggo, riga
dopo riga, rivivendo ogni istante nella mia mente che si nutre di
questi ricordi indelebili.  
 
         
 
 
 
 
 
 



        “ 
Carissimo Jae-hwa, mio bellissimo fiore coreano, ripenso a te e
alla nostra magica estate in questo giorno d’inverno freddo e
malinconico, chiedendomi dove sei, come stai, se anche tu pensi a
me… Ti ricordi come ci siamo innamorati? Ci ripensi mai? Io sì,
tutti i giorni… 
Era il  
magico momento del sole al tramonto sul mare, 
su quella spiaggia di sabbia gialla 
lambita dalla bassa marea, 
nel calore dell’estate profumata di salsedine, 
in quell’isola della Corea del Sud chiamata Jeungdo. 
La sabbia era molle sotto i miei piedi scalzi 
lungo la riva punteggiata di barche, 
l’aria fresca della sera mi accarezzava la pelle nuda di gambe
e braccia, 
il mio vestito di cotone bianco 
svolazzava leggero... 
Com’erano belli i ragazzi coreani 
che rientravano dalla pesca 
con le ceste colme di nere conchiglie sulle spalle, 
avevano braccia muscolose e gambe abbronzate dal sole, 
capelli scuri setosi e un’ombra di barba sulle guance. 
Jae-hwa, tu eri il più bello, il più alto, 
capelli di seta corvina e occhi d’ebano, 
ampie spalle color miele e fianchi stretti, 
il corpo snello di un ragazzo quasi uomo. 
Mi guardavi da lontano mentre avanzavo leggiadra 
con i capelli biondi raccolti a treccia sulla schiena, 
sapevi che ero lì per te, 
mi aspettavi fingendoti assorto nel tuo lavoro, 
e poi ti voltavi a fissarmi, 
gli occhi così grandi che spiccavano sul viso ambrato, 
due mandorle scure dal taglio obliquo perfetto, 
quegli occhi asiatici tanto belli e felini, 
mi  
sembrava di vedere il mondo riflesso in essi, mi 
sembrava di vedere quello che vedevi tu. 
Jae-hwa, giovane fiore coreano di rara bellezza, 
ricordo le tue mani grandi che sfioravano la mia treccia, 
le tue dita forti che mi stringevano i polsi, 
la tua risata allegra mentre mi trascinavi via con te 
correndo incontro al mare turchese, 
la forza con cui mi tenevi stretta 
mentre le onde ci travolgevano 
schizzando d’acqua i nostri visi 
baciati dal sole morente. 
Nuotavamo come pesci 
nell’acqua fredda del Mar Giallo, 
la marea saliva lenta sommergendo i neri scogli 
ricoperti di cozze dove ci attardavamo a riposare, 
ricordo la pressione leggera delle tue dita 
che stringevano la mia mano ritornando a riva di corsa 
per sfuggire alle onde al galoppo, 
il mio vestito fradicio che celava ben poco 
le forme acerbe del mio giovane corpo, 
i tuoi sguardi attenti posati là dove il tessuto 
s’incollava ai seni e ai fianchi. 
Senza fiato, ci sedevamo sul pontile, fianco a fianco, 
le gambe penzoloni nel vuoto, guardando in silenzio 
il tramonto all’orizzonte arancione, 
la magia del sole infuocato 
che affondava nelle acque dorate. 
Rivedo le tue dita che giocavano 
sulla pelle bagnata delle mie cosce, 
come un granchietto risalivano lente lungo il mio braccio 
sfiorandomi l’incavo del gomito, 
solleticandomi la spalla e il collo. 
Mi osservavi con quelle iridi scure come perle nere, 
ammaliato dai miei occhi celesti come l’acqua del mare, 
dalle mie folte ciglia di cerbiatta, 
dalla mia pelle lattea di ragazza europea, 
mi sorridevi malizioso 
lasciando scivolare la mano sul mio petto, 
ti sporgevi su di me slacciando i bottoni del vestito 
uno ad uno, senza timore. 
Ricordo la tua mano fresca che mi accarezzava il seno, 
e la tua voce bassa che mi sussurrava all’orecchio 
“Vieni via con me, vieni a scoprire il mondo con me”. 
E poi mi baciavi, una mano fra le cosce e l’altra sul
petto, 
i tuoi baci sapevano di sale, 
le tue labbra erano umide e calde, 
mi facevano battere il cuore, 
mi stordivano la testa, mi toglievano il respiro. 
Jae-hwa, irrequieto figlio d’Asia che sognavi 
di girare il mondo come un vagabondo, 
una sola estate è durato il nostro amore, 
tutti quei giorni di risate e scherzi fra le onde, 
quelle tue carezze impudenti e quei tuoi baci spudorati, 
quei tuoi capelli lisci lunghi e scompigliati, 
e quegli occhi asiatici e felini  
che ti rendevano così bello. 
Jae-hwa, mio primo amore, 
di te ricordo tutto, 
e al cuore mio manchi dolcemente 
da quando hai lasciato l’isola di Jeungdo 
per inseguire i tuoi sogni. 
Di te non ho saputo più niente, 
mi restano solo le dolci emozioni dei tuoi sguardi fieri, 
dei tuoi lunghi baci salati, delle tue carezze profonde, 
e quel meraviglioso incanto 
che si prova una sola volta nella vita 
quando ci s’innamora veramente. 
Jae-hwa, mio bellissimo fiore coreano, 
come rimpiango i giorni di quell’estate a Jeungdo, 
come vorrei rivederti adesso, riabbracciarti, 
perdermi nei tuoi baci, nelle tue carezze, 
risentire il tuo respiro sulla mia pelle, 
il tuo calore sul mio corpo… 
Penso sempre a te, che non sei qui con me, 
al nostro amore acerbo eppure immenso, 
me lo porto dentro come una febbre che non guarisce, 
aspettando il giorno in cui il tuo cammino incrocerà il
mio, 
per unire il mio destino al tuo, come l’estate scorsa, 
ancora e per sempre. Ricordi la promessa che mi hai fatto? Hai
giurato di tornare da me, mi hai detto di aspettarti, di non
smettere di amarti… Come potrei? Mi hai rubato il cuore, e ora non
mi resta che aspettarti, e sperare che tu la mantenga quella
promessa. Jae-hwa, ritorna presto da me, io ti aspetterò… Saraniè,
la tua Aurore.”
 
        
 
 
 
 
 
 



       Il suo nome era Han Jae-Hwa. Era nato a Seoul, figlio di
un costruttore edile e di una pianista, la sua famiglia era una
delle più ricche della città, e il suo futuro sembrava già scritto.
Tutti si aspettavano che avrebbe seguito la tradizione familiare
prendendo il posto del padre nella ditta di costruzioni dopo
essersi laureato in architettura edilizia, o che avrebbe intrapreso
la carriera di pianista seguendo le orme della madre, ma Jae-hwa
era un ragazzo dall’indole ribelle, un sognatore affamato di vita,
un giovane diciottenne che non vedeva l’ora di fare la valigia e
trascorrere gli anni migliori della sua gioventù viaggiando da un
capo all’altro del continente, imparando nuove lingue, conoscendo
diverse culture, sperimentando l’emozione di essere cittadino del
mondo intero. La sua famiglia ovviamente non appoggiava questo suo
atteggiamento, sia il padre che la madre tentavano di osteggiarlo
in tutti modi possibili, ma Jae-hwa era già padrone del suo destino
e nessuno lo avrebbe convinto ad abbandonare i suoi progetti,
neppure il fratello gemello Jae-jung, tanto simile a lui
nell’aspetto esteriore quanto diverso nel carattere. Jae-jung era
il suo opposto, era educato, diligente, posato, obbediente alle
regole della famiglia, pronto a sostituire il padre nel ruolo di
costruttore edile quando fosse giunto il momento del suo
pensionamento. Era il figlio perfetto, incarnava tutti i desideri
dei suoi genitori, non aveva la spavalderia e la sfrontatezza del
fratello, per questo in casa Han non si parlava d’altro che di
Jae-jung, come se lui fosse l’unico figlio maschio, il solo erede
del buon nome di famiglia, e Jae-hwa non contasse nulla, trattato
come l’immagine speculare imperfetta e ribelle del fratello.
 
       La prima volta che vidi Jae-hwa fu in occasione del mio
arrivo in Corea del Sud, nell’estate del 1996.
 
          Ero una studentessa francese appena quindicenne che
partecipava a un progetto di gemellaggio tra Parigi e Seoul, una
ragazzina dai lunghi capelli biondi e gli occhi azzurro mare
dall’aspetto acqua e sapone di una lolita parigina a cui era stato
offerto un viaggio studio estivo di tre mesi a Seoul per imparare
la lingua e i costumi sud-coreani. La famiglia che mi avrebbe
ospitato aveva una tradizionale casa 
handok con il tetto di tegole nere a forma di pagoda, la
struttura in muratura esterna con interni in legno, il pavimento
riscaldato 
hondol, e un bellissimo giardino all’esterno. I coniugi
Park non avevano figli, erano sulla quarantina, gestivano un
ristorante di cucina tipica coreana nel centro di Gangnam, e io ero
lì come ospite e come aiuto cameriera dal Lunedì al Venerdì. Il
Sabato e la Domenica erano i giorni in cui potevo andarmene a zonzo
per la città, approfittando della mia passione fotografica per
immortalare le bellezze storiche e culturali di una Seoul che
sfoggiava la modernità dei grattacieli in acciaio e vetro, dei
negozi alla moda, dei ristoranti e degli hotel di lusso, dei grandi
centri commerciali super tecnologici in netto contrasto con
l’antichità dei maestosi palazzi della dinastia reale Joseon che
aveva guidato il regno coreano per secoli fino alla caduta
dell’impero nel 1900. Amavo la fotografia, e stavo valutando la
possibilità di trasformare la mia passione in una futura attività
lavorativa, sebbene fossi iscritta ad una scuola d’arte dove i miei
insegnanti mi incoraggiavano a seguire la mia naturale propensione
per la pittura e la scrittura. Ero ancora troppo giovane per sapere
che alla fine avrei scelto di diventare una scrittrice, e nel
Giugno del 1996 il mio unico obbiettivo era godermi il mio viaggio
studio in Corea e tornare a casa a fine Settembre con la capacità
di parlare e scrivere il coreano perfettamente. Non immaginavo che
avrei incontrato un ragazzo tanto bello e intrigante da farmi
innamorare, non avevo messo in conto la possibilità di imbattermi
in un amore estivo che avrebbe influito sul corso della mia
vita.
 
      La Domenica del 10 Giugno mi ero svegliata presto, avevo
preso un treno per Mokpo, a sud della penisola, insieme con Mi-rae,
una cameriera del ristorante dei Park della mia stessa età con cui
avevo stretto una complice amicizia, e in tre ore eravamo arrivate
sul posto. L’obbiettivo era andare al mare, all’isola di Jeungdo, a
pochi chilometri dalla cittadina peschiera di Sinan. Ci eravamo
arrivate in pullman, verso l’ora di pranzo, ed eravamo corse subito
in spiaggia armate di bikini, teli di spugna, crema solare e due
confezioni di gelato da mangiare sotto il sole. Ricordo quel giorno
come fosse oggi, il sole era limpido, il mare turchese, l’aria
profumava di sale e iodio. Stesa al sole sulla pancia con i gomiti
poggiati sulla sabbia e un libro aperto sotto di me, avevo notato
le piccole barche colorate che rientravano dal largo con a bordo
giovani ragazzi dai capelli neri e la pelle abbronzata. Mi-rae mi
aveva detto che erano i figli dei pescatori di Sinan che in estate
davano una mano ai genitori uscendo a pesca nei vivai di cozze, e
che non era il caso di prestar loro troppa attenzione perché erano
rozzi e puzzavano di pesce, e le ragazze benestanti di Seoul non
avevano nulla da spartire con quei pescatori senza 
won. Ma io non ero una ragazza di Seoul, ero una giovane
francese cresciuta sulla costa bretone della Francia, la figlia
modesta di un allevatore di cavalli e di una maestra di scuola
elementare, vivevo a Parigi solo per studiare alla scuola d’arte,
non ero una parigina snob con la puzza sotto il naso, i pescatori
bretoni mi piacevano, ero abituata a frequentarli quando andavo al
mare a Quiberòn. Per questo mi ritrovai a passeggiare lungo la riva
quel giorno di Giugno osservando quei ragazzi coreani con gli occhi
a mandorla grandi e allungati, così affascinanti nella bellezza dei
loro tratti asiatici.
 
    Fu così che conobbi Jae-hwa.
 
    Il tempo di uno sguardo.
 
        Uno sguardo sospeso nel tempo cristallizzato.
 
   L’incontro di due anime nel silenzio del tardo
pomeriggio.
 
      Dieci minuti dopo, il mio nome era già sulle sue labbra,
la mia mano era già stretta nella sua, i nostri corpi erano già
così vicini da sfiorarsi ad ogni respiro.
 
      E quella sera, al calare del sole, Jae-hwa mi portò a
mangiare zuppa di pesce in salsa piccante in un chiosco affacciato
sulla spiaggia, con Mi-rae che ci teneva compagnia e lo studiava in
silenzio, mentre lui mi faceva la corte in modo spudorato e io
ridevo declinando ogni suo tentativo di corrompere la mia castità.
Ci disse che era ricco, ma che non voleva esserlo, che aveva
lasciato la sua casa di Seoul a diciott’anni per venire a lavorare
come pescatore lì a Sinan, ci disse che stava mettendo da parte i
soldi che guadagnava lavorando e che a fine estate sarebbe partito
per l’Estero, ancora non sapeva dove andare, forse in Australia,
poi avrebbe girato tutta l’Europa e avrebbe lavorato per avere
soldi sufficienti per pagarsi un biglietto aereo per l’America.
Voleva visitare tutto il mondo, da solo, e lo avrebbe fatto senza
toccare un solo 
won della sua famiglia. Quando Mi-rae gli chiese perché
odiasse così tanto la sua famiglia e il suo status di ricco
borghese, lui rispose che non amava i suoi genitori e suo fratello
gemello perché il futuro che loro avevano in mente per lui non lo
avrebbe reso felice, tutt’altro, e che andandosene via da casa
aveva dato a Jae-jung campo libero per dimostrare ai suoi genitori
quanto era intelligente e capace di diventare il figlio perfetto
che loro desideravano. 
“Io sono la pecora nera di casa Han”, diceva parlando di
se stesso, consapevole di essere disprezzato dai genitori per il
suo carattere ribelle e il suo atteggiamento anticonformista.
Jae-jung gli aveva detto chiaramente in faccia che era stato un
bene per la famiglia che lui si fosse tolto di mezzo andando via di
casa. Non era degno di rappresentare il loro buon nome, era una
testa calda, un attaccabrighe e uno scavezzacollo, mentre Jae-jung
era l’esempio perfetto dell’uomo d’affari coreano.
 
    Quella sera parlammo a lungo, fino a notte inoltrata,
bevendo 
soju fino a diventare brilli, e quando ci rendemmo conto
di aver perso l’ultimo pullman per Seoul non ci rimase altro da
fare che dormire sulla spiaggia, avvolti in pesanti coperte per
proteggerci dall’umidità, sotto un meraviglioso cielo stellato.


         Il mattino seguente, vidi l’alba sorgere all’orizzonte
sulla linea sfocata del mare fuso con il cielo, e nella luce rosata
del primo mattino Jae-hwa mi rubò il primo bacio, cogliendomi di
sorpresa, regalandomi un brivido che mai dimenticherò. Mi chiese se
sarei tornata a trovarlo, e io risposi che l’avrei fatto ogni
Sabato e Domenica fino alla fine dell’estate.
 
     Mantenni quella promessa.
 
       La mia estate coreana fu splendida, durante la settimana
lavoravo al ristorante dei Park aspettando che arrivasse il
weekend, poi partivo in treno con Mi-rae e prendevamo il bus che ci
portava a Sinan. Jae-hwa compariva sempre nel primo pomeriggio, la
pelle caramellata dal sole, i capelli neri lucidi che sembravano
seta sciolti sulle spalle o a volte raccolti in un codino, e quegli
occhi luminosi, immensi, così neri e così belli nella loro forma a
mandorla allungata, ero pazza di lui, mi piaceva alla follia, e lui
lo sapeva, lo sentiva, e sembrava provare le stesse emozioni che
provavo io, perché ogni suo bacio era vero e sincero, ogni sua
carezza era piena d’amore e dolcezza, tutto in lui emanava
amore.
 
       Giugno volò via in un soffio, Luglio svanì in un attimo,
Agosto finì in un battito di ciglia.
 
   Il primo giorno di Settembre, un Venerdì grigio e piovoso,
segnò la fine del mio soggiorno in Corea. Salutai i Park e Mi-rae
fra le lacrime, un taxi mi accompagnò all’aeroporto di Seoul per il
volo di sola andata diretto a Parigi, feci il check-in con il cuore
pesante nel petto e attesi il mio volo seduta alla caffetteria
affacciata sulla pista di atterraggio. Jae-hwa arrivò cinque minuti
prima dell’imbarco del mio volo, sorridente come sempre, uno zaino
in spalla e due borsoni per ciascuna mano. Partiva per l’Australia,
atterraggio a Sidney.
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